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lCONGRESSO 
ALISTA 

J I Governo Leone avrebbe provveduto 
più accortamente ai casi suoi cd al 

compito di pronubo che si è 
volonterosamente assunto se avesse posto 
ogni cura nello scartare dalla sua strada 
ogni argomento scabroso. Possiamo 
moralmente apprezzare lo -L.elo dcl 
Presidente nel voler affrontare i problemi 
urgenti. possiamo un pò meravigliarci 
della sua facilità di illudersi. ma egli che 
doveva dar tempo e dar animo ai socialisti 
a risalire dallo sterile disimpegno al 
fecondo incontro, che cosa ha ottenuto in 
realtà'! 

Ha ottenuto di provocare ad ogni passo 
dichiarazioni socialiste di dissenso 
dall'incontro proposto dalla maggioran1.a 
governativa. Cosi per le piccole imprese, 
per il controllo degli investimenti delle 
grandi imprese, per la garanzia 
preliminare della disciplina delle società 
per azioni, per le prospettive sulle 
pensioni. sulla sicurezza del posto di 
lavoro, sullo statuto dei lavoratori, cosi 
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per la paralisi della minilcgge urbanistica 
ed i chiusi oriuonti della fìnan1a locale. 
Così per il SIFAR. ed ancor più 
chiaramente per la scuola : lesinata e 
diffidente demenza. non intelligente 
comprensione di una nuova realtà sociale . 

E che giudizio possono dare i socialisti , 
che smaniano per la pace, della nessibile 
pausa di riflessione dcl scn . Medici, della 
flessibile strategia nucleare . con corredo 
di mine atomiche. che il candido ministro 
Cui riporta da Bonn? Hessibile politica 
internazionale. che quando !'lix on a,·rà 
vinto le elezioni americane torner.ì buona 
buona alla cornprensionc per la politica 
del Vietnam. 

Ecco dunque prefigurati in questi mesi 
leonini non le magnifiche e dinamiche 
prove preconizzate dal fìero on. Preti. ma 
le immancabili angustie di una difficile 
convivenza politica quando i socialisti 
tornassero. quando i socialisti torneranno 
al governo. 

Si riunirà nei prossimi giorni il /.mnhardì 
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la 1'i.t8 palltiea 
Congresso socialista. t.lai forse su nessun 
conoresso socialista. almeno ìn questo e . . . 
dopoguerra, s1 appunta cosi ansiosa 
attenzione. Cade ogni voglia di ironia, 
anche troppo facile, quando si riuniscono 
compagni pur sempre legati alla fiducia ed 
alle speranze di masse lavoratrici e li 
attende un difficile rendiconto, cd un 
duro esame di coscienza. Solo una 
coraggiosa sincerità può aprir la strada a 
coraggiose decisioni. 

Chi non cede a spirito fazioso non si 
illude e non si indigna della realtà di un 
partito politico. di un partito italian~> così 
terroso d'interessi di bottega. di 11valità 
personali. di lotte di potere. Ma la sua 
sorte non è compromessa :.inché 
l'apparato non si tras!·orma. in un 
coperchio soffocatore, ed 11 partito perde 
capacità di contatti popolari e di rinnovo. 

Un invito alla lotta. Preoccupa nel partito 
socialista la prevalenza della sfiducia 
politica di una fona che si sente chiusa t> 
quasi schiacciata tra comunisti e 
democristiani. priva di prospettive proprie 
di sbocco, sfiduciata quindi sulla capacità 
di offrire alternative proprie di direzione 
del paese. condotta a dover cercare in una 
cogestione di potere le possibilità di 
salvezza e di vita del partito. 

E' una prevalenza che non annulla la 
vitalità delle posizioni soci:iliste, cui il 
disimpegno ha appunto permesso di dare 
chiara evidenza non solo nelle frazioni di 
sinistra, come era logico attendersi. ma 
anche nell'ampia posizione demartiniana. 
che ha offerto fino alla vigilia prove di 
consistenza politica superiori alla stessa 
attesa. Ed una sola previsione mi pare si 
possa fare nella eventualità che questa 
residua resistenza di fondo riesca a 
condizionare la possibile accettazione di 
un compromesso di potere, la previsione 
rivelata dagli attriti su ricordati emersi in 
questi mesi di attesa, attriti che è ingiusto 
supporre destinati a scomparire in un 
opaco silenzio. 

E' davvero vano strologare ora quali 
potrebbero essere 1 seguiti di un 
centro-sinistra provveduto in partenza di 
un buon potenziale litigioso. Si potrebbe 
immaginare che si possano ripetere pari 
pari gli sviluppi successivi alle elezioni dcl 
1963: Leone, Moro primo, Moro 
secondo. E' vero che in questo secondo 
girone le sinistre non assisterebbero così 
docilmente alla festa. 

Vi è un'aggravante rispetto al 1963, una 
ulteriore caduta delle possibilità e 
speranze socialiste, tagliate fuori ora da 
una contestazione riù ampia e profonda 
di quella che ne 1962-63 opponeva 
rifonne di struttura ad una politica 
moderata. Merito del movimento 
studentesco è la rottura di convenute e 
pacifiche accettazioni. Ma poi questo 
nuovo movimento di libero esame ha 
proseguito per conto suo, secondo la sua 
mterna logica. nell'ampliamento e 
approfondimento della contestazione 
nspetto a tutto il sistema che governa ora 
le nostre società. 

L nJ lott:i dunque pili ampi:i, r.iì1 
11~.nctr.m te nel vivo dcl tessuto sodale, 
p1u contrastante ad una certa temperie 
storica di quanto possa esser 
rappresentato dall'antagonismo tra socia­
lismo e capttahsmo. schema superato 
quando la contestazione in atto richiede 
libertà non più formale e giustizia ora 
esigibile: espressione appropriata anche se 
l'ha scritta un prete. E' un mondo giovane 
che \'UOI demistificare tutti gli dei falsi e 
bugiardi dcl tempo nostro. Lo fa con 
furia e confusione, creando forse altre 
idolatrie. Rimane e rimarrà liberatore se 
quanto rimane tra noi di intelligenza e dì 
volontà s:1prà cavarne un nuovo corso. 

Sono questi nostri compagni socialisti 
incapaci di sen tìrc questo caldo richiamo. 
questo invito alla lotta contro i 
fcud:ilcsimi di chi comanda. la routine di 
chi amministra, la pigrizia godereccia dci 
pii1. lo svaccamcnto generale di questo 
sporco mondo'' (Mi scuso con i lettori di 
queste espressioni volgari). No certo. 
Sentono come noi. Se udite i loro discorsi 
al ~cnato o alla Camera parlano meglio di 
noi. 

L'alternativa progres.'iista. Il dramma è la 
prigionia dcl partito, che racchiude 
propensioni troppo diverse e non dà più 
luogo ad una volontà mediatrice. Una 

. frazione è chiaramente omogenea col 
moderatismo variabile della parte 
prevalente della Democrazia Cristiana· 
un'altra sarebbe omogenea con und 
politica di sinistra. Il dramma italiano ~ 
ancora il blocco centrale democristiano 
obblìgato o a ricattare i socialisti o a farsi 
ricattare dalle destre. 

Soluzioni razionali che disfacciano la 
unificazione socialista dci contrari e 
rifacciano la fusione dei simili sembrano 
per ora impensabili. Sarebbe un danno 
grave se compromessi adattamenti. 
stanchcaa cd usura cancellassero quanto 
resta da questa parte di fedeltà socialista 
apport~1 essenziale per gli sviluppi di u1~ 
doman.1 che non sacrificasse più il dovere 
verso 11 popolo alla esigenza di fare un 
governo. 

qual è ora questo dovere'? Operare nel 
regune economico. nell'ordinamento 
sociale. nella vita civile le rotture e 
mutamenti d'indirizzo necessari e 
sufficienti a determinare un nuovo corso. 

li discorso restava nel vago sino a 
qualche tempo addietro. ora r diventato 
conc_rcto. La scelta difficile e consapc\ole 
che 1 comumsti italiani hanno compiuto 
dopo Praga è venuta ad attestare la loro 
disponibilità per una politica di soluzioni 
democratiche. E' il caposaldo di 
un'azione realizzatrice alla quale ogni 
altra forza può associarsi con piena 
autonomia, fuori di ogni egemonia. Su 
qu.csta ~lter~ativa reale deve specchiarsi 
prnna d1 decidere il congresso socialista e 
sempre su di essa si misurerà la sua 
responsabilità. 

FERRUCCIO PARAI • 
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SOCIALISTI 

le scelte 
di ottobre 

S iamo già sul traguardo d'arrivo, a 
pochissimi giorni dall'apertura uffi­

ciale del congresso, e la battaglia delle 
cifre e delle percentuali non si è ancora 
arrestata. E' una battaglia, condotta senza 
esclusione di colpi, che si combatte ormai 
intorno a una percentuale minima di voti 
precongressuali: non pili dcl due o tre per 
cento. Tutto si riduce nel sapere se la 
corrente Mancini-Ferri-Preti prevarrà su 
quella di Dc Martino con un margine di 
6-7 punti di vantaggio o con un margine 
pii1 ridotto e qua~i inconsistente di uno o 
due punti. Ma quale che sia la soluzione 
conclusiva è ormai chiaro che essa non 
potrà avere alcuna inllucn1:1 sulle scelte 

Cocl ìgnola 

politiche del congresso, e sui problemi 
che, dopo il congresso, il partito socialista 
dovrà affrontare. Due o tre consiglieri in 
più all'uno o all'altro dei due contendenti 
non potranno certo cambiare la 
fisionomia che nel corso di questa lotta 
congressuale il PSU si è dato. Vista da 
Roma, con l'ottica globale degli 
schieramenti, è la fisionomia dt un partito 
che deve trovare il proprio equilibrio fra 
due blocchi, ciascuno dei quali è lìn d'ora 
in grado di· impedire e di rendere 
inoperante qualsiasi tipo di maggioranza 
che non lo comprenda. 

Di questa realtà hanno dimostrato di 
rendersi conto sia ~enni sia alcuni dei 
maggiori dirigenti delle due principali 
correnti del partito. Una fitta rete di. 
colloqui si è quindi svolta per cominciare 
a porre il problema della costituzione 
della nuova maggioranza. Le difficoltà 
tuttavia si sono rivelate ancora 
insuperabili. Non c'è solo il problema 
della segreteria, che tuttavia già appare di 
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difficile soluzione, fra le opposte 
candidature di Ferri e di De Martino. C'è 
soprattutto il problema dell'arco di fone 
che devono formare la maggioranza. E' 
c'è, più importante ancora, un problema 
di scelte e di linea pontica . C'è infine il 
problema. una volta costituita la 
maggioranza, di renderla omogenea 
attraverso lo scioglimento delle correnti. 

Di fronte a questi problemi ciò che 
appare evidente è il carattere eterogeneo, 
di blocco di forze e di interessi di potere, 
che contraddistingue le due maggiori 
correnti. Questa caratteristica non elimina 
alcune differenze politiche di fondo : il 
prevalente ministerialismo dei manciniani; 
la ricerca di una copertura a sinistra nei 
demartiniani. Ma dietro a queste 
differenze c'è una rete di interessi e di 
potere, spesso a carattere chiaramente 
clientelare, che rende visclùoso ogni 
dibattito e confronto politico. Questa 
situazione si riflette anche al vertice delle 
due correnti. Per A uto110111ia Socialista lo 
stesso giorno Ferri pronuncia un discorso 
distensivo proponendo una larga 

maggioranza unitaria che escluda soltanto 
la sinistra lombardiana e chiedendo di 
superare e dimenticare le polemiche sul 
disimpegno; Mancini. che assume invece 
la parte del duro della situazione, 
rinfocola proprio quelle polemiche: Preti, 
infine, preoccupato delle proposte di chi 
vorrebbe escluderlo dalla nuova 
maggioranza. si lancia in una difesa 
d'ufficio della corrente di Tanassi. Nè le 
cose si svolgono in maniera diversa in casa 
di Riscossa Socialista. Mentre De Martino 
si sottrae praticamente al dibattito e alle 
polemiche precongressuali per porsi il pii1 
possibile come il diretto interlocutore 
congressuale di Pietro Nenni, a poche ore 
l'uno dall'altro Brodolini. Avcrardi e 
Cattani avanzano tre diverse proposte 
politiche. Brodolini si fa portatore di una 
soluzione centrista con sforbiciate alle ali: 
a sinistra Lombardi e a destra una non 
meglio precisata destra socialista (ma 
leggendo bene fra le righe sembra di 
capire che Brodolini voglia riferirsi pii1 

che a Tanassi ad una o a pii1 compo~n~ 
di Autonomia Socialista: gli attacchi 
ministerialismo ad ogni costo f~O 
pensare a Preti e allo stesso Manc1mi 
Averardi ripropone invece, sia ~ure ~t= 
forma di minaccia. la prospettiva dt u to 
soluzione analoga a quella che l~a partanJ 
al disimpegno. Cattani propone infine\ 
soluzione basata sulla alleanza di Nenn•re 
Dc .l\fartino, con un discorso che appa 
diretto soprattutto contro Tanassi.. dO 

Il dibattito quindi, ubbtd~\, 
all'andazzo corrente della pahtlili 
italiana, si basa soprattutto sulle poSS11

0 combinaz.ioni e sulle formule. De. Ma; un 
fa gravare su Nenni la minaccia bbC 
blocco delle sinistre che po~~ ua 
raccogliere, con le correnti del.la. s1ni5 r 
socialista e con quella di Giolitti. il 45 ~e 
cento del Partito. Contemporane~~:S. 
mantiene aperta ogni possibilità d1 ·~~pc 
- nonostante la palese lontananza , n 
linee politiche - con la corrente de~o ~ 
Tanassi Questa opposta pressione . . 

11 scopo dì indebolire Autonomia SocU111Snt 
e di costringere Nenni a sacrificare alcU 

/Jrodolinì e Tonassi 

cauti componenti di questa corrente. 1. • di 
discorsi di Ferri e le allanhate reaz1on~,,1 
Preti. la politica di gentlemen's agreem sto 
che caratterizza i rapporti in que [)e 
acceso dibattito precongressuale f~ te 
Martino e Tanassi e più in generai~ ~ut 
correnti che fanno capo 31 11' 
coscgretari, dimostrano che il di~gno·sse 
qualche possibilità di riuscire. Se nuSC~ 
anche i pochi punti di v.anta!SO"nt 
conquistati da Autonomia Socialista pe ,i 
battaglia precongressuale in una lo~:ata 
coltello, inglobando l'ala più screal un' 
dell'ex PSDI e utilizzando senza e ero 
riserva il nome di Nenni, si rivelerebb.oO 
come una vittoria di Pirro. De .Ma~t~va­
sarebbe riuscito a rovesciare ~1fi~ttl rflÌ 
mente e senza possibilità d1 . nto r 
indietro una situazione che lo ha visto~. 
anni aalla segreteria del Partito, . nedei 
posizione di ostaggio nelle man• e 8 nenniani. Sarebbe lui a condiziona~e 18 condurre una politica di movime.nt1 ea e 
destra nenniana ad essere condiz1011at 



~retta e condurre una guerrn di trincea. 
C'1e q~e.sto qu?~ro •. in c.ui sono in giuoco 
dun DZiah posmoni d1 potere, trova 
dis que la sua spiegazione anche la 
vorrata lotta per conquistare gli ultimi 
~ancora d~ assegnare. La sola ad essere 
rnanota fu~n da questo incrociarsi di 
schi vre, d1. combinazioni e di possibili 
&>c-:U~ent1, è la corrente della Sinistra 
la ist~ che porta avanti coerentemente 
cot~opna politica di alternativa e che 
_ .• - come ha sottolicnato Lombardi 
~~u .. sulla chiarcua delle proprie 
risuJt10!11 che sulla consistenLa dei 
dele at~ prec~n~ressuali o sul numero dei 
trav gatt. Chi invece rischia di essere 
SUal~lt~ ~ questa situazione precongres­
COrre I ?n. Giolitti. Il rischio per la 
sotto ~e di !mpegno Socialista si presenta 
e queuue d1v~~si aspetti: quello elettorale 
corre ? ~?litico. Da una parte, se le 
tnentntt piu forti inflatjonano ulterior­
SUpe e I~ partecipazione elettorale, che 
quin~ già ampiamente ogni previsione. la 
abbau . corrente potrebbe vedere 
di souarsi la propria percentuale di voti al 
delc ~ del 5 per cento. In questo caso i 
1t1oZ:h che si sono raccolti sotto la 
altra ne dell'On. Giolitti non avrebbero 
llpp possibilità per ottenere una 
Cflle~sen.tanza in Comitato Centrale che 
R&co di c?n.fluire nella corrente di 
r11aa ~ lQ~1al1Sta (lo statuto del partito 
~n atti per l'elezione di questo 
Aiiche un quorum del 5 per cento). 
~ se fosse concordata a livello 
~~e :- c?me propongono già ora i 

1e>rzatah di. Riscossa Socialista - questa 
O&lli urufi7azione comporterebbe in 
lllto:so la nnuncia a giuocare un ruolo 
lllaJi. 1 m? n~lle .. soluzioni post-congres­
Politic 1.nsc}ùo p1u grave è tuttavia quello 
una v~· qu~U~ di ritrovarsi a far parte di 
ctntro-s~a ~ indifferenziata maggioranza di 
die lllìstra al tennine di un Congresso 
Politi~on ~b~ia attuato alcuna scelta 
qUest· a. ~10I.1tti ha avvertito entrambi 
tutti 1 Pencol~ ed ha tentato di reagire su 
~~due 1 fronti. Due esponenti di 
doit Socialista - J'on. Fortuna e il 
~-~oen - si sono clamorosamente 
~~ dalla commissione paritetica 
~n 3 al controllo delle votazioni 
~ gtess~a]~ per protestare contro 
CilleUo f3VI irregolarità. II tentativo è 
dei Vot· arrestare la corsa alla inflazione 
Corruta:- Per evitare ogni irregolarità il 
fos.e

1 
° Centrale aveva stabilito che 

~· computati nei precongressi 
3tnrnett i SOio i voti dei presenti. non 
~.endo le deleghe ed escludendo la 
lllaenti ione proporzionale dei voti degli 
~Pa fra le diverse liste. Nel corso della 
CJie ra pre_congressuale si è visto però 
~enr Prat.1camente impossibile alle 
l'a~ d1 minoranza verificare 
alle co nt~ d_~lle votazioni e impedire 
~ rrenti p1u forti che controllano la 
il nu~r Parte delle sezioni di inflazionare 
~nd~ro delle presenze. I votanti che 
~Uto tutte le previsioni non avrebbero 

superare la percentuale, rispetto al 
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totale degli iscritti, del 35/40 per cento si 
avvicinano al 60 per cento. Invece <lei 
previsti 250.000 voti, le cinque C?rrcnti 
dovranno dividersi 350.000 voti, con 
svantaggio delle correnti ~lino.ri che non 
hanno posizioni clientelan e d1 potere da 
far valere. Il clamoroso gesto dci 
giolittiani rischia però di nuocere a De 
Martino perchè i risultati contestati 
riguardano in part_icolare le feder~zioni di 
Bari e di Trapani. che vedono m testa, 
con un ampio margine di maggioranza, la 
corrente di Riscossa Socialista. Non meno 
decisa è stata la reazione di Giolitti sul 
piano politico. Il leader di Impegno 
socialista, che si era mantenuto finora su 
posizioni difensive limitandosi ad opporsi 
ad una esclusione della sola corrente della 
sinistra socialista dalla maggioranza, ha 
ora duramente attaccato la corrente di 
Tanassi per le sue posizioni mo~e~at~ i1~ 
politica interna e ~er I~ sue .P?siz1oni d1 
oltranzismo atlantico m politica estera. 
Proprio per evitare . i~ perico.lo di 
maggioranze trasfonru~t1che,ha moltr~ 
annunciato che proporra al Congresso d1 
pronunciarsi con pr~ci.se votaz.io~i. sui più 
importanti problerru d1 scelta politica .. 

!\la è difficile che questa tardiva 
iniziativa di Giolitti possa determinare un 
cambiamento di rotta, moralizzando e 
politicizzando una lotta congressuale che 
si è svolta da una parte e dall'altra senza 
esclusione di colpi. E poi, se si fosse 
ancora in tempo, questo cambiamento di 
rotta sarebbe possibile? Lo consentirebbe 
l'attuale situazione interna del partito'! 

Per la prima volta dopo molte 
settimane riuniti intorno a uno stesso 
tavolo pc~ esaminare i pr?blemi sollevati 
nella commissione paritetica da Impegno 
Socialista, tutti i leaders del P~U da CX: 
Martino a Mancini, da Lombardi a Tanass1 
a Giolitti hanno ascoltato con 
preoccupazione ed aUarme il quadro. che 
sulla scorta dei dati precongressuali ha 
tracciato un esponente della sinistra 
socialista. E' il quadro di un partito che 
non ha più base di militanti •. ma ~.Ita~t~ 
una base fatta di clientele e d1 poslZloni d1 
potere. Un documento di Nen_ni. eh~ 
ancora alcuni anni fa era suscettibile d1 
creare movimenti di opinione all'interno 
del partito. di s~scitare consensi . e 
opposizioni. oggi s1 ferma alle duemila 
persone che controllano I~ posizio.ni d! 
potere all'interno del partito, negh enti 
locali o nel sottogoverno. Ogni 
mutamento nel rapporto di forz.e 
all'interno del partito non è il risultato di 
un movimento di opinione che investe la 
base dei militanti. ma soltanto il risultato 
degli spostamenti di posizione e delle 
diverse combinazioni di interessi 
all'interno del perimetro che comprende 
queste duemila persone. Basta uno 
sguardo alla geografia elettorale dei 
congressi provinciali. In una serie 
numerosissima di federazioni non 
ritroviamo le divisioni politiche che si 
sono verificate, al vertice del partito. nella 
vecchia maggioranza del PSI, ma 

Giolitti 

··semplicemente la collocazione del grosso 
della classe dirigente della precedente 
maggioranza in una delle due maggiori 
correnti. Così a Forlì Autonomia ottiene 
1'80 per cento dei voti e Riscossa il 13,80 
per cento; a Bolzano Riscossa il 60 per 
cento e Autonomia il 23; a Siena 
A11to110111ia il 67 e Riscossa il 26; a 
Ravenna Autonomia il 61 e Riscossa il 
12,7; a Pesaro Riscossa il 54, 7 e 
Autonomia il 16.7; a Teramo Riscossa il 
62 e Awonomia il 13. 

Così si spiegano anche gli scarsi risultati 
ottenuti dalla Sinistra Socialista (poco più 
del 7 per cento) e dalla corrente di 
Giolitti (intorno al 5 per cento), due • 
correnti cioè che non possono contare su 
posizioni di potere. La Sinistra Socialista 
che dispone a Roma di un agguerrito 
gruppo di dirigenti e di militanti e che è 
riuscita nelle ultime elezioni ad ottenere 
un deputato superando nei preferenziali 
uomini di apparato e di potere come 
Venturini e Palleschi, è riuscita ad 
ottenere soltanto 1'11 per cento dei voti. 

Un partito che ha una base 
spoliticizzata e che può mobilitare ormai 
soltanto clientele ed interessi di potere 
non è più un partito socialista e non è 
neppure un partito socialdemocratico. E' 
soltanto un partito che si avvia al 
fallimento. 

ERNESTO BUGLIONI • 
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~A 
BUROCRAZIA 
UCCIDI PHI DEL 
T[Rff'MOTO 

QU\ LA G[HTE: 
(' 5TRTR U[ClS R 
NELLE FRRGILI (RS[ 
DR CHI Gli HA lr\P [DITO 
DI RS51[URRR~l l.Q VIT,n m. LRVORO -

"Si.gno~ Presidente, l'acqua per il sud è vita Lei ci scrisse in segno di 
soh~anetà ne! novembre 1963, quando in massa abbiamo digiunato e 
abbiamo mar~1ato per accelerare l'avvio della cost ruzione della diga sul Belice. 
Da allora abbiamo avuto dalle competenti autorità molte promesse. Promesse 
~on mantenute ... Intanto a rendere più tragiche le nostre condizioni è arrivato 
11 terremoto •. Abbiamo costruito in tutto il mondo: ora vogliamo costruire 
un mondo nuovo, nella nostra terra, col nostro lavoro con la nostra 
intelli~enza. Chi ci ostacola è assassino_, Non chiediamo ele~osine . Vogliamo 
costruir.e le nos_trc dighe, creare industrie, strade, boschi, avere scuole e 
ospedali per tutti, educare i nostri figli, trasformare la nostra terra valorizzare 
i nostri prodotti, vivere da uomini liberi. Chi ce lo impedisce è ~ssassino ... " 
(Da una lettera della popolazione di Roccamena al Presidente della 
Repubblica) 

AMNISTIA 

una battaglia 
democratica 

... e 

F orse non sono "cose pazze · 
soltanto l'inesperienza e l'ingenuità di 

un osservatore da pochi mesi addetto fil 
lal'ori le fanno apparire così grosse .e 
sconcertanti. Un presidente che. ìJI 
commissione, dimentica l'eJe111entafC 
dovere dcll'imparLialità e dell'i11differt"". 
za. e vota con i commissari de111ocrist~ 
per far cadere un emendamento de ... 
sinis.tre: .lo stesso presidente c!1e. con u: 
1not1vaz1one del tutto inconsistente. e 
fa acqua da tutte le parti. annulla il vd~ 
dctcnninante del vicepresidente 
gruppo parlamentare socialista: ~ 
ardimentoso manipolo di senatori che, 
aula,' disinvoltamente lascia sc_ivola: 
ncll urna un numero doppio o tnplo 
palline; un relatore che. parlando colllf 
relatore e non a titolo personale, nnnet' 
l'orientamento della commissione ref~ 
te; un senatore democristiano che vota di 
poi si rimette in coda e vota una seco:­
v?lta. C'red~v;i, ha detto, che si tl'll;tt di 
d1 una diversa votazione. E e~ la 
prestargli fede, a tal punto è evident~ 
differenza fra una chrrntestina 1110Jtipli"" 
zione delle palline e la ripetizione P~ 
alla luce dei rit1ettori. dì un voto r 
espresso. Ma c'è, anche, da chiede~ 
onorevole senatore, le pare se 
rimettersi in fila per votare e no' 
preoccuparsi di conoscere l'oggetto 
votazione'' Bastava una domanda ad 
dci suoi numerosi colleghi. non 
nemmeno necessario importuna.~ tt 
grande an~mi:aglio Ga~a intento a d1n~ 
le operaz1on1. Una vivida luce avre te 
rischianito la sua mente e sarebbe :.. 
entato quel suo così penoso ritorno 
passerella: non le pare'? 

~la forse come dicevo all'inizio, q 
non sono "cose paue": anche. 
certamente, non sono cose edificanti· 
og111 modo, andavano dette. Perché 
sempre il silenzio è d'oro. Acquiescen1' 
indifferenza, anzi, aprono la p0rta 
complicità. Guai a chi si chiude nel 
guscio; guai a chi non muove sempre. 
risoluta energia, le acque immobili 
stagno. 

Oetto que:;to, una domanda si int 
Quale giudizio dare, alla fine del seco 
ro1111d, della battaglia per l'amnistia? 

L'o~tinaz ione dc. Dirci che P?ssi8~ 
essere' 111vdcratamc11te, soddisfatti. ce t0 
la democrazia cristiana ha combattU~ 
a~canit:1111cn_tc, anche se non e di 
ncchclZa d1 argomenti, per svuotare d 
contenuto l'edificio dell'amnistia: con 1' 
de~iderio <li lasciarne in piedi soltanto 118 facciata . E. in questa lotta. 



indubbi detem _amente segnato, con /'aiuto 
all'atr""0'~1e della destra, alcuni "punti" 
delle iv?· _I erché vani sono stati i tentativi 
~o;taz. si~istre di ril.:ondurre tutte le 
""' ioni 1· . I auro po ll1c 1e (in esse comprese le 
e pe 110; 11e manifestazioni culturali. sociali 
com: ~ pace) 1~ell'~mbito dell'amnistia, 
equità e ementan esigenze di gi<tstizia e 
e stud av~e~bero voluto. E percl é operai 
Bravi eenti, m1putat1 di reati in appare11za 
perché P~sant1 le diciamo "in apparenza" 
giustamem realt_à, come ha osservato 
lii sono nte C'od1gnola, quelle imputazio­
"inte re ge~era_lmente l'amaro frntto di 
""r rpn tazio111 estremamente restrittive 
"" on d' . . • llenale d ire vcnd_1cat1ve, dcl codice 
dell'auto a_ parte. de_gl_1 organi di poliLia e 
esclusi r~à gmd1ziaria"), sono stati 
~mmissio a ,u!1, b~nclìcio . ~he. i~i 
stiani ne, gh ~tessi :;cnaton dcmocn­
- a - con l'esplicito avallo dcl governo 
1 . vevano . .·d . egittim 1.:ons1 crato pienamente 

Ma o e doveroso. 
lltlite \:ltrettanto vero che le sinistre 
Parecch· nno segnato, a loro volta 
non si ~ punt~ all'~ttivo. ~on si può ~ 
&overn eve d11nent1carc che, all"inizio. il 
limitar~ l~vev~ e_splìcitamente preteso di 
Compete amnistia ai modestissimi reati di 
llldato nza del pretore: il tentativo è 
COmmiss· a vuoto perché. prima in 
ltato esti~ne e poi. in aula. il beneficio è 
COtne no Sl.l a. reati assai più gravi. Così 
dimentica n 51 può e non si deve 
'tali co re che l'amnistia è stata estesa ai 
OCcasio rnrnessi (sia pure a causa e in 

ne delle sole agitazioni e 

manifesta1.ioni studentesche e sindacali) 
a11clle cv11 fì11a/ità politiche: estensione, 
questa. fieramente avversata dai 
democristiani e dalle destre. ma di 
intuitivo fondamento (per ··1a pratica 
impossibilità ... come ha detto Cod1gnola, 
"di operare in sede giudiziaria una netta 
distinzione tra finalità politiche e finalità 
studentesche o sindacali in relazione agli 
eventi ai quali il provvedimento si 
riferisce"). e tale da ridurre al minimo cd 
anzi da annullare ogni margine d1 
discre1.ionalità - o di arbitrio nella 
pronuncia dei giudici. 

Una battaglia unitaria. Ecco perché dico 
che possiamo essere moderatamente 

-~oddisfatti. Ma vorrei aggiungere. 
concludendo. che la ragione vera e 
profonda di soddisfazione (e di sperun1a) 
è un'altra. Nella battaglia, ora conclusa in 
Senato. non si è combattuto soltanto per 
la sorte degli operai e degli studenti. Si ~ 
combattuto, soprattutto. a favore di un 
mondo nuovo, contro i radicati pregiudizi 
di un passato chiuso e autoritario che 
difendeva. spesso con ottusa ostinai ione. 
antichi privilegi: si è lottato per 
contrapporre una parola nuo\a, VÌ\'a e 
diversa. alle parole vecchie e logore di chi. 
senza sforzo alcuno di approfondimento e 
di comprensione della realtà, vedeva 
inorridito in agitazioni e manifestazioni 
soltanto un attentato sovversivo alla sacra 
autorità delle ''istituzioni": di chi irrideva 
con fatue argomentazioni alle contesta­
zioni culturali dì Milano. Pesaro e Venezia 
(quante volte 1~i è ritornato alla mente, 
nel corso della discussione. l'antico 
disprezzo di Scelba per il "culturame" e 
"i quattro cialtroni di intellettuali"! ). 

Ebbene: in questa lotta le sinistre sono 
state veramente e saldamente unite. Con 
varietà di accenti, come era naturale che 
fosse, e come è bene che sia: ma con una 
"apertura" ugualmente ampia e 
illuminata verso il mondo. Ci dirà 
l'avvenire se. e quando, convergenze così 
confortanti e positive si ripeteranno: non 
mancheranno le occasioni, certamente. 
~ta è altrettanto sicuro che. oggi. abbiamo 
ragione d'essere lieti della battaglia 
combattuta. con tanto impegno, nella 
stessa trincea: e di avere fiducia nel 
domani. 

CA RLO GA LANTE GARRONE • 

Ro111u: fu 11rott•stu st11J1'11te.1<<1 

novità 
LA NUOVA ITALIA 

Contemporary 
philosophy 

A SURVEY 

La philosophie 
contemporaine 

CBRONIQUES 

I. LOGIC AND 
FOUNDATIONB 

OF MATHEMATICB 
pp. 400 L. 6000 

II. PBILOSOPRY 
OF SCIENCE 

pp. 528 L. 7500 

In preparazione I volumi lii • IV 

Sotto la direzione di Ray­
mond Kllbansky, pJu di 
100 studiosi di 25 paesi 
hanno composto un pa­
norama completo della fl­
losofla mondiale. 

Le struttvre logiche del 
pensiero esempllflcate nel 
cla .. lcl della fllosofla. 
Aperta a tutti la lezlone 
privata di un vero grande 
maestro. 

LIJIGI 
SU&RA VELLI 
l'rldea •et eaplre 
• Capire Il nuovo elgnlflcato di 
ogni parola nuova •. L 3000 

8erlUI haada•I 
• Il punto crtdco In cui al co­
gli• eul vivo l'acume • Il rigore 
epeculatlvo della tfaiformulO· 
ne • . L. 5000 
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Colombo e Salizzoni 

GOVERNO 

il barometro 
di colombo 

P er convertire definitivamente in legge 
il decreto economico approvato dal 

Consiglio dei ministri il 30 agosto allo 
scopo di "favorire nuovi investimenti nei 
settori dell'industria. del commercio e 
dell'artigianato", la Camera dei deputati 
lascia al Senato solo due settimane scarse 
di lavoro, accorciate ancor più dalla 
vacanza concessa ai parlamentari per 
consentire lo svolgimento dcl Congresso 
socialista. ~1a non devono dolersi i 
senatori di sinistra di così poco tempo 
lasciato loro: giunto all'esame dei 
deputati in una versione che piacque oltre 
che ai liberali agli ste~si rnissini, il decreto 
passa ora al Senato largamente 
trasfonnato da varie e incisive modifiche 
volute, volta per volta, dalla sinistra DC, 
repubblicani, socialisti e comunisti. 

Nel nuovo testo, la legge anzitutto ha 
incluso tre misure economiche che prima 
si trovavano in una proposta di legge 
ordinaria, quindi lontana dal venir 
approvata specie se, dopo gli imminenti 
con·grcssi politici, il senatore Leone sarà 
costretto a passare di nuovo la mano ad 
altro governo. Le tre misure aggiunte 
concernono: la prima, l'attribuzione alle 
Ferrovie di 200 miliardi da spendere, su 
progetti esecutivi già pronti, per il 
miglioramento della rete con particolare 
riguardo per il Sud, come voluto dal 
repubblicano Campagna; la seconda, 
l'attribuzione di 70 miliardi alla Cassa da 
spendersi nelle aree depresse del 
Centro-Nord, ma quasi esclusivamente 
con riguardo alle regioni centrali, per 
migliorarne le infrastrutture fisse, con 
specialissimo riguardo alla viabilità; la 
terza, la devoluzione all' lstituo mobiliare 
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italiano di I 00 miliardi per finanziare 
progetti di ricerca scientifico-tecnologica, 
presentati da aziende pubbliche e private 
ma sui quali è competente a decidere il 
Comitato dei ministri per la 
programmazione economica (C IPE). 

Poi, si è stabilito che i maggiori prestiti 
agevolati concessi agli investitori_ della 
piccola e media industria siano sottoposti 
all'approvazione del CIPE (il testo 
originale presentato da Colombo non 
proponeva clausole di raccordo tra 
gl'investimenti di questo settore e le 
prescrizioni del Piano). Ancora: Colombo 
chiedeva di detassare, per due anni, il SO 
per cento dt quella parte degli 
investimenti che siano effettuati, nei due 
prossimi anni, in misura superiore al tasso 
medio degli investimenti eseguiti da 
un'impresa nei 5 anni precedenti. La 
correzione del Parlamento è che per gli 
investimenti eseguiti nel Sud lo sgravio 
riguardi il 70 per cento del loro 
ammontare eccedentario la media dcl 
quinquennio. 

Su chi pesano · ·1e riforme. Co1.ombo 
chiedeva inoltre di detassare per dieci 
anni gli aumenti di capitale della. società 
per azioni eseguiti nei prossimi quattro 
anni. Uno sgravio, cioè, pari almeno al 7-8 
per cento degli aumenti. Si è abolita 
questa clausola, che avrebbe compromes­
so la riforma tributaria, stabilendo che lo 
sgravio riguarderà solo la tassa fissa di 
concessione (1,50 per cento), uno dei 
tanti balzelli borbonici dcl nostro 
ordinamento fiscale. Si è ribadito in tal 
modo che le sinistre concedono un solo 
modo per rilanciare il mercato azionario: 
fare prima la rifonna delle società per 
azioni . 

Tutte le innovazioni di cu i :;inora si è 
parlato sono soprattutto farina del sacco 
socialista: sull'ultima d'esse i comunisti, 
in aula, si sono astenuti, riconoscendo 
l'importanza del veto socialista agli 
"aggiramenti" di Colombo in favore delle 
SPA. Si può aggiungere che particolar-

mente si è battuto e ha trattato di tutto 
ciò con il governo il neo-deputato Pie~ro 
Longo, ch'è stato consigliere econ?nuco 
di Nenni quando questi fu vice-pre?1dente 
dcl Consiglio. E poiché si può aggiunge~ 
che la trattativa DC-PSU, in argomento,,. 
stata fatta nella Camera a "porte aperte 

1 e in pochi giorni, avrà qualche peso ne 
prossimo Congresso socialista que~ 
maggiore capacità contrattuale che ~ 
socialisti hanno mostrato d'avere quan~o 
trattano nella Camera con la DC, rispet 
a quando trattano stando nel Governo .. 

Un'altra modifica. ottenuta dai coinulll· 
sti con l'appoggio del voto socialprolet•; 
rio, riduce del 25 per cento sia il can~~ 
fisso che il prezzo dell'energia elettn . 
consumata dalle aziende artìgian~. co~e 
merciali e contadine che abbiano 1stallaba 
potenze di 30 chilovattore. Il governo 
poi limitato questa riduzione a un. terll~ 
"congiunturale", di due anni, / r9. 
impedisce all'ENEL di ve ~0. 
compromesso troppo a lungo il bi!a~EL 
pare che la riduzione comporti ali E. r 
e alle municipalizzate minori incassi pe 
circa 50 miliardi annui. solo 

li testo del governo concedeva a}e 
l'abolizione della maggiorazione. fis_c 
imposta tre anni fa per finanziare il P~ 
dell'edilizia scolastica e che, dandonno 
gettito di oltre 60 miliardi p~r ~ ~ 
aveva attribuito allo Stato assai ~1ù. al 
quanto, a suo tempo e con i sociaJJSU di 
governo, Colombo aveva impost~ si 
sottrarre alle famiglie "affìnc~e 
rendessero conto che non vi è n~ 
sociale priva di sacrifici". U pro!S'~-\IC 
civile dei figli secondo Colombo - d;n. 
insomma pesare sulle spalle dei pa dei 
mentre si accende nella cas:i i 
contadino la lampada per illununare

10 compiti del ragazzo, si danno ali? St:ue 
alcune lire per costruire le università, ba 
quali però il figlio del contadino non 
ancora accesso. di 

Infine, Colombo aveva propo~to eri 
fiscalizzare per il 12 per cento ~ ~~ 3S 
sociali pagati dalle imprese, con p1u 1 al 
dipendenti, installate o da insu!la~ 2o 
Sud. La Camera ha stabilito: sgravi d; 
per cento per imprese nuove, del IM. ':! 
cento per quelle già in attività, esten~0iti 
della misura a ogni impresa sen~ liJll e 
per quanto riguarda l'occupaZlone 110 attribuzione dcli' 1,5 per cent~ de ti 
sgravio alla quota di oneri sociah P~ 
dai dipendenti i quali, perciò, si tro

11
,
1 

S 
ad avere un "aumento saJariale" de ' 
per cento. 

Una denuncia in ritardo. In Senato si 
potranno quindi ripetere, cont~ 
Colombo, le accuse che alla Camera ~. 
sono soprattutto venute dalla sinistra.~ 
di non essersi accorto che le farl11 ti 
stentano a raggiungere i propri precedell ti 
e non lauti consumi, perché gli aunien 
salariali non hanno marciato di pari pasS~ 
con le più accresciute esigenze familiafl· 



Nen·u1r lllOlto ~mo . anno sono aumentati , di 
1e1v· .' 1 fitti (per lo sblocco) e i costi dei 
~rr (poste_, ~ornali, tariffe dei 
d'ave 1 u_rban1). S1 potrà anche accusarlo 
inv r. v1s!o . con ritardo che gli 
Clesc:i~~h nsta~ano, impedendo la 
COtne b"d ~cup~zione scritta nel Piano 

Col:miettiv_o n:imimo e raggiungibile. 
rtplic dbo s1 d1f~nde da queste accuse 
SOio ~n ° c!1e gli indicatori economici 
~· sin maggio han~o denu~ciato le stasi. 
lldicat ~roppo facile replicare che gli 
neJ rnoon son~ una. fotografia della realtà 
e eh mento m cui essa si è già realizzata 
eonse:te 1~. programmazione, viceversa , 
da te d 1 estrapolare il futuro prossimo 
Jlrirna ~ enze che sono sempre in atto 
ha inso produrre i loro effetti. Colombo 
to" c~m~ denunciato il "raffrcddamcn­
lllercuno ng1~nturalc solo quando il 
lllentre lo si è mosso nel termometro, 
Plirni negava quando si udivano già i 

i. starnuti 1910f • 
ali ha 0f: attraverso i suoi discreti amici, 
avere .. atto muovere peggiori accuse: di 
llelJa ~~prom~sso" cioè il suo Governo 
!legando li ica nro.nna delle pensioni, 
lYrebbe quattnn1. che con il decretone 
Wz; COloprorus? a JOsa agli industriali. 1 
Carnèra mb1an1 sono stati corretti alla 
Pllbbl~ anche se di fronte all'opinione 
~ndopuò sembrare che Colombo stia 
raPl>rov . un nuovo successo con 
!'lente :z1.0 ne del de~reto. Tempestiva­
~ ~~ha accol~o 1~f~tti. le correzioni 
riferito 

1 
le votazioni: 1 giornali hanno 

lftuovev 50 0 che tutte le modifiche si 
Si pu~no nella logica del Decreto. 

Plinto ch~~evedere facilmente, a questo 
~b in Senato verranno ripetute a 
~la re~tT~lte accuse di imprevidenza. 
Pifl nulla ~he la legge, ora, non regala 
~de . a~i "amici" del ministro. 
lar&hi eh aiuti, e nel complesso anche più 
IOno an~t nel progetto originale, ma che 
Ile del CIP~tto so~topo~ti .~ll'approvazio­
~ . ~ poi assai p1u strettamente 
~ ::S~· s1~ alla effettiva nascita di 
~ localiz d1 lavoro e poi al fatto che 
frattl d zati soprattutto al Sud. Si 
~ ~que non più di regali ma di 

Se la 111 larga parte "contrattabili". 
'ten realtà conforterà i progetti, 
Politica ~lla nuova occupazione, tutta la 
Ilei ~ lesina imposta da Colombo 
~n~ anni trascorsi sarà nei fatti 
~ neu contestata. Se ne dovrà tenere 
"'I li cte! future trattative di governo. 
~tta e ~cora aggiungere che la 
~ d" deU economia non è il solo 
~ ... ~na amministrazione. Sul piano 
~ - .,;,sso civile il Decreto non 
'llri liur nulla: ad esempio prendiamo i 
~·~restati all'editoria, almeno a 
~ ore, con gli sgravi elettrici. 
Cllao~ q~an.d'è che si porrà ai 
~tti\'a !.tahani qualche clausola -
:"lltflCi s intende - per condizionare i 
~~enteconomici ad un effettivo 
Olte'iìaono 0d~ella funzione, per la quale li 

• 1 "servizio pubblico"? 
GIULIO LACAVA • 

INDUSTRIA 
• operazione 

cento miliardi 
e ento miliardi sono certamente una 

cifra cospicua; vederseli, messi a 
disposizione da un governo assai largo di 
manica. fa molto comodo ai padroni dcl 
vapore . E' forse più interessante che tali 
finanziamenti siano concessi sotto la voce 
"partecipazione alla ricerca industriale". 
Chi sa quando sia dilatabile la definizione 
di ricerca industriale si rende conto che il 
pacchetto di miliardi in questione 
potrebbe rappresentare magari solo una 
generosa concessione di danaro fresco 
~li' industria. 

Che questa sia una interpretazione 
attendibile lo prova il fatto che il 
provvedimento è stato incluso in 
quell'insieme di disposizioni di legge 
destinate a stimolare gli investimenti 
produttivi a corto termine a cui per 
brevità si è dato il nome di "decretone". 
La controprova è data dal fatto che sono 
bastati due articoli di legge, per poche 
centinaia di parole, per indicare tutto: la 
destinazione dei fondi, la strategia del 
finanziamento, la scelta dei progetti, i 
controlli. gli organi da infonnare o da 
consultare e così via. 

Non ci vuole molto per capire che si 
tratta di un'operazione creditizia su cui 
un vero dibattito per metterne a punto le 
finalità non è stato mai impostato, nata 
sotto buona stella in un momento in cui 
chi tiene le leve economiche del Paese -
le leve del "tesoro" - s'è fatto prendere 

da una sorta di panico. Occorre investire, 
rilanciare l'economia. spendere i quattrini 
che il potere pubblico tiene nei forzieri 
delle banche per l'incapacità di accelerare 
l'iter che va dalla decisione di spendere 
all'effettiva operazione di spesa. 

Il provvedimento è concepito nel modo 
seguente. li CIPE. vale a dire il Comitato 
Interministeriale per la Programmazione 
Economica , dà all'l\11 l'Istituto \tobiliarc 
Italiano a cui conferisce la somma in 
questione, l'incarico di erogare sotto 
forma di "partecipazione o altra fom1a di 
finanziamento" dei fondi alle aziende che 
intendano utilizzarli per scopi di ricerca 
industriale. L'IMI. sulla base delle 
direttive del CIPE. valuta le richieste. 
giudica la bontà dei progetti sottopostigli, 
informa il ministro della ricerca 
scientifica, decide sul da fare. 

Sovvenzioni a scatola chiusa. Sui risultati 
di tali operazioni a suo tempo riferirà la 
Relazione previsionale e programmatica 
che verrà presentata in Parlamento. Che 
tutto debba svolgersi in modo così 
sommario non è il bisogno di brevità di 
~hi ~tende questa nota a prospettarlo: è 
I articolo del decretone che si occupa 
della cosa ad essere estremamente 
conciso. E' inevitabile che si avvertano 
tante perplessità e legittimo il sospetto 
che in realtà in questo pastrocchio la 
ricerca industriale finisca per entrarci 
come i cavoli a merenda. 

li CIPE non ha organi di consulenza 
tecnica; impedisce direttive ser.za essersi 
preventivamente accertato in modo serio 
che un settore tecnologico più che un 
altro meriti tutta la sua attenzione e che i 
mez~i concessi siano sufficienti perchè nel 
medio o lungo termine diano dci buoni 
risultati. Se è vero che sinora il potere 
pubblico si è disinteressato del sostegno 
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della innovaLionc tecnologica, con i cento 
miliardi comincia a dorscnc pensiero. Non 
si prevede però la costitu.lione di un 
organo di consulen1.o, di controllo delle 
fasi di ricerca, di valutazione dei risultati 
finali . 

Le conscgucn1.c sono facilmente preve­
dibili . Una pioggia di progetti invaderà i 
tavoli degli uffici dell'IMI , saranno propo­
ste le ncer:che più strane e sarà certamen­
te divertente fra qualche tempo elencarle. 
L'l~H che è solo un istituto fìnan1.iario e 
non è certo in grado di valutare la qualità 
tecnica e la prospettiv11 economica dci 
progetti sentirà qualche esperto ammet­
tiarno pure fra i pit1 qualifìeati cd 
indipendenti disponibili sulla piazza - e 
deciderà. Naturalmente dopo avere infor­
mato, chiesto pareri. sentito, di concerto 
con ... e vh1 di seguito. 

Alla fìne avremo una pubblica1.ione 
voluminosa in cui si darù qualche detta­
glio sulle ricerche, qualche rendiconto 
delle opera.doni tìnan1.iaric connesse e ci 
si tomenì a chiedere a che gioco si sta 
giocando. Lo sviluppo tecnologico è qual­
cosa di abbastan1.a diverso dallo sviluppo 
scientifico vero e proprio; in quest'ultimo 
caso ci st può contentare di richiedere ad 
un certo investimento di denaro dì dare 
come ritorno un accresc1111ento del patri­
n10nio di conoscen1.e umane. Non così 
per la ricerca e lo sviluppo tecnico. Dal 
momento che questa fase di studio e 
sperimentazione è molto più costosa 
vanno fatte delle scelte sui temi di ricerca 
in base alla convenien1.a di sostenere l'uno 
o l'altro settore produttivo. Qucst'esi­
gen1.a è talmente avvertita fuori d'Italia 
che sono stati e vengono fatti degli studi 
teorki approfonditi su quale debba essere 
il meccanismo di scelta dci settori prio­
ritari, i criteri di controllo delle fasi di 
ricerca, i metodi di valutaLione 
dell'andamento dcl lavori, eccetera. 
Generalmente nei paesi maggiori si è fatto 
largo ricorso a comitati consultivi di 
esperti che si sono affiancati agli organi 
amministrativi cd a quelli politici. 

Spendere ad ogni costo. L'esempio 
britannico è abbastan1a indicativo a 
questo proposito. Nelle isole di Sua 
Maestà si è creato un vero e proprio 
mmistero della tecnologia dotato di 
notevoli fonùi e larga possibilità 
d'intervento. In pochi anni l'a1.ionc da 
esso svolta nel campo dell'industria 
scientifica è stata co:.ì incisiva che ha 
penncsso di assicurare un momento di 
euforia, addirittura, all'industria aeronau­
tica ieri ìn preda ad una crisi grave e di 
rimettere in sesto quella cantieristica. Per 
giungere a tanto da un lato sono stati 
costituiti comitati di consulcn1.a a josa. 
dall'altro sono stati notevolmente 
poten1.iati i centri di ricerca scicntilìca 
applicata dello Stato. 

Per essere chiari: nei paesi dove una 
tradizione di innova1.ione tecnologica 
esiste sul scrio si è a lungo discusso sul 
come sostenere le attività di ricerca 
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dell'industria. come fare le scelte fra le 
varie op1.ioni. in che modo controllare la 
spesa, quali vantaggi assicurare allo Stato 
se alla ricerca arride un notevole successo 
commerciale. quanto personale spcciali1-
zato educare e dove . pcrchè non si 
determinino strol.laturc in una delle 
maglie della catena . Come si \ede, si 
tratta dell'insieme di s..:elte che formano 
globalmente una politica della ricerca: nel 
nostro caso questi problemi sono stati 
semplicemente ignor:iti. 

Pare che nelle discussioni convulse che 
hanno preceduto il varo del decrctone da 
più parti si sia insistito per inserire nel 
provvedimento l'accenno ai controlli ; si è 
pure fatta presente l'csìgen1a dì una scelta 
politica dei settori d'intervento cd ancora 
della consulenza di comitati responsabil­
mente costituiti . le risposte sono state 
incredibili: serve, in questo momento, 
spendere con estrema rapidità dcl ùcnaro 
nel settore industriale, ogni forma di 
controllo non fa che appesantire i tempi 
della spesa. dunque niente di niente. 

Tutto quello che si è riusciti ad 
introdurre nella versione definitiva dcl 
titolo in questione ha rigu:1rdato la 
percentuale della p;irtccipa1.ione dell'l\11 
alla ricerca aziendale; sarebbe stato 
indicato un limite dcl 70 per cento della 
spesa totale di ogni programma. Nel testo 
approntato in un primo momento non era 
nemmeno chiaro se le somme dovessero 
essere solo messe gentilmente a 
disposizione delle imprese sen1.'altro 
obbligo che non quello dcl ritomo del 
capitale. 

Un 'operuione. infìnc. sconcertante. 
tipicamente all'italiana. Si mette un anno 
per condurre una lunga serie di hearings 
da parte dci due rami dcl Parlamento sui 
modi, i mezzi, i tempi dì intervento per lo 
stimolo della innovazione tecnologica 
delle aziende. Si conclude affrettatamente 
l'operazione senza aver tcnu to alcun 
conto delle tante indica1.ioni afliorntc in 
quella inchiesta: i risultati saranno senza 
dubbio magri, è una facile previsione date 
le premesse. 

FLAVIO GIOIA • 
. . faft'"'.i Upi:rai cle1 cantieri 11aral1 d1 



ANTIMAFIA 

ostacoli 
a catena 

l\ T uova I ·I l. ~ eg1s atura. nuova commissione 
com~adai~entare antima fìa. Nominati 
d'agells~n e presidente. una notizia 

nz1a · · alcun· · n~ortata frettolosamente da 
corn 1

• ~uotidiani c'informa che la 
lavo~;~~~one "riprenderà presto a 

cr~;ic~~de travagliate di questo organo, 
pro opo la strage di Ciaculli per 
libe~~rrc al Parlamento ì rimedi atti a 
note r~ la .Sicilia dalla mafia. sono troppo 
irnpe P .r nparlarnc. Da una parte il lavoro 
com~~a.to. ed obiettivo dì molti 
arnb· is~n. una serie di indagini negli 
locat~nti della Magistratura, negli enti 
Pale/· nella sc~ola. ai mercati generali di 
dete~?· ~egh_ ist_ituti di credito, in 
DaU'altinati , circoli politici dell'isola. 
presid ra I ostinata decisione dell'ex 
Pafun~~tc . della commissione, sen. 
ingiusr1fi di avvolgere nel più assoluto e 
Corso 1. •cat~ segreto sia le inchieste in 
rifìutos•~ . 1 nsultati già conseguiti, fino al 
all'op· . 1 render conto al Parlamento e 
sc0~0•1°n~ pubblica, allo scadere della 
Cinque e~lat.ura. dell'operato di ben 
scopert anni. E •. contemporaneamente. lo 
del 0 . tentativo di alcuni commissari 
nen·i~rltto_ di maggioranza di lasciare 
rnafìa bra ~I _grosso filone dci rapporti tra 
indagi e. Pf Ittica; di ostacolare cioè quelle 
con lant c le avrebbero potuto concludersi 
e uo P!0.va delle connivenze tra mafiosi 

mmi P rr · d 11 D Cristian o 1 1c1 e a cmocrazia 
respon ~· .. ~on l'acquisizione della 
rer a sabihta che grava sulla DC siciliana 
eletto velr fatto della mafia un pilastro 

ra e del partito. 

~~te~~nova a P 1lermo. E adesso'? 
com rnente modificata nella sua 
ade~~~zio~e,. la commissione dovrà 
lavor ornmc1are daccapo gran parte dcl 
depu~a:volto. Il suo nuovo presidente è il 
ne1 a 0 democristiano Francesco Catta­
&tà' VVoc~to. alla sua prima legislatura, 
Provin ~r~sidc~tc dcll'amminbtrnLionc 
alcuna eia ~ d1 Ccnova. Non abbiamo 
C'atta . dtf~coltà a credere che l'on. 
'" ne1 sta . d li . 1· . "•tenzi . a1111nato a e nug ton 
dell'an~ni nell'assumere la presidenza 
tan10 1 

•mafìa. ~la Genova è una città 
Per ontana dalla Sicilia F se non è oià Conto · •• t» neo.Pre . suo un esperto mafìologo. il 
inesi sid~nt~ dovrà impiegare parccchj 
nelJa per farsi un'idea di cosa rappresenti 
Per /eattà siciliana il fenomeno mafioso. 
ùet1·a~~-u111entarsì nel voluminoso archivio 
Ci aug ll~lafìa sulle indagini già effettuate. 
se altr~namo almeno che alla fine. anche 

tempo prc1.ioso sarà andato nel 

L'11sr 
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frattempo perduto, si convinca della 
necessità di pubblicizzare il lavoro della 
commissione. di far sapere al Parlamento 
e a noi tutti cosa è stato fatto e cosa resta 
da fare nella lotta contro il potere 
criminale in Sicilia. 

Andrà avanti l'antimafia con maggiore 
speditezza di prima? Alcuni sintomi ci 
lasciano una buona dose cli perplessità. La 
scomparsa del nome del sen. Alessi dalla 
lista dei commissari non è incoraggiante. 
Alessi era forse l'unico democristiano 
dell'antimafia a non farsi condizionare da 
pressiorù e da falsi scrupoli. Vecchio 
conoscitore di uomini e fatti di Sicili:l. 
aveva proceduto con coraggio all'accerta­
mento dei rapporti tra mafia e politica, 
insieme con i senatori Cipolla e Nicosia. 
nella sottocommissione che sì occupava 
degli enti locali. Tolto di mezzo lui, 
l'unico siciliano dc a far parte della 
commissione è adesso l'on. Nino Gullotti. 
artefice primo degli equilibri di potere sui 
quali si reggono di volta in volta la DC 
siciliana e il governo regionale . Gullotti è 
stato addirittura accusato da Pasquale 
Almerico, il sindaco democristiano di 
Camporale ucciso dalla mafia nel 1957, dì 
aver favorito (o almeno di non aver 
impedito) ringresso nella Democrazia 
cristiana cli cosche e capi elettori mafiosi. 
Sorge il dubbio che la sua presenza 
rappresentativa all'antimafia serva da un 
lato ad allontanare nel tempo 
l'accertamento della verità, dall'altro a far 
acquistare al parlamentare siciliano un 
ulteriore peso da mettere sulla bilancia 
nei complessi do ut des tra le correnti e 
gli esponenti dc dell'isola. 

Perplessità socialiste. Una certa meraviglia 
desta anche la composiLionc della 
rappresentanza del PSU: nessun 
commissario siciliano contro i tre che il 
PSI aveva nella scorsa legislatura. Che 
vuol dire? I socialisti siciliani, tranne 
frange molto marginali. non hanno niente 
a che fare con la mafia. Perché allora 
evitare che ad occuparsi dcl fenomeno 
mafioso siano quei deputati e quei 
senatori che hanno una conoscenza 
diretta dell'ambiente in cui si muovono 
gli eredi di Calogero \ izzini e di Giuseppe 
Genco Russo? '\on è perdere tempo 
affidare ad altri l'indagine·? Lungi 
dalressere morta o anche soltanto 
addom1entata - non dimentichiamolo 
la mafia continua ad esercitare il suo 
nefasto potere in tutti i centri vitali della 
Sicilia. Se la si vuol veramente 
combattere. è di coraggio che c'è bisogno, 
di battaglie alla luce dcl sole, di tempismo 
e dt verità. Altrimenti. volenti o no. si è 
complici. 

GIUSEPPE LOT ETA • 

DIBATTITO I 
LI, 

Dorif(O 

CATTOLICI 

una strada per 
il dissenso 

D opo quasi un anno di incontri. 
discussioni, assemblee (ultima quc Ila 

d~I 29 settembre a Reggio Emilia), il 
dissenso cattolico è entrato nella fase 
delicata in cui cerca di fare il punto. per 
passare all'intervento quotidiano del 
lavoro politico. 

La etichetta di "cattolici.. è stata 
~ivaccme~te rc~pinta, come è noto. dagli 
tnteressatt: pnma con decisione dai 
gruppi che fanno capo a Questitalia poi 
da tutti gli altri. E per due ragioni: una. 
per rivendicare innanzitutto l'autonomia 
del cristiano in quanto cittadino, e 
proprio nel momento del distacco dalla 
DC~ dai suoi organismi collaterali: raltra. 
come segno del rifiuto netto di dare vita a 
un secondo partito cattolico. 

E' significativo che questa polemica 
non abbia toccato nè il movimento 
sindacale, dove è in atto anche alla base il 
processo di unificazione e perciò di 
sganciamento reale di lavoratori cattolici 
dalla egemonia della DC e neppure il 
movimento studentesco che ha fatto 
subito saltare, anche alla Cattolica, ogni 
possibile identificazione degli studenti in 
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base alla loro provenienza o milizia 
confessionale. li problema è invece 
pr~scnte nelle ACI.I, l'associazione 
ufficiale dci lavoratori cattolici e perciò 
fino alle ultime ele1Joni legata alla DC', e 
oggi al centro di un complesso e ancora 
indefinito movimento di ricerca di 
autonomia dalla Democrazia cristiana e di 
nuoi•i giocatori. 

Il fattQ è che quando il dissenso passa 
alle scelte politiche la polemica viene 
superata, cd infatti all'assemblea di 
Reggio Emilia volutamente aperta allo 
scontro delle posizioni politiche, questa 
problematica era alle spalle di tutti. 

Una volta liberati dalla DC o dai suoi 
organismi di sostegno, diversi gmppi e 
capifìla dcl dissenso h<1nno cercato e 
cercano non solo di rimuovere la loro 
matrice di provenienza, ma soprattutto la 
loro identità di oggi. E allora rincorrono 
diversi modelli e suggestioni: così di 
fronte alla grande novità delle lotte 
studentesche coltivano l'illusione di farsi 
movimento politico, riproducendo artifi­
ciosamente, del movimento studentesco, 
moduli organizzativi e di intervento. O, 
affermando la necessità di avviare un 
lavoro di base, tendono a collegarsi 
direttamente con le lotte operaie, senza 
avere operai nelle proprie file e saltando 
(o negando) lo spessore dcl dindacato e 
dei partiti di classe, liquidati 
sommariamente come rifonnisti e 
integrati. Non solo, ma in questa 
direzione non tengono conto proprio 
delle esperienze già fatte in questi anni da 
diversi gruppi minoritari marxisti. e in 
particolare da "Potere Operaio". Il quale, 
di fronte alle inerzie e ai ritardi delle 
organizzazioni della sinistra, è intervenuto 
e interviene attivamente verso le lotte 
operaie trovando ascolto tra diversi nuclei 
operai, che però man mano che la lotta si 
estende fanno i conti, anche in tennini di 
scontro, col sindacato e col partito. 

Oppure alcuni gruppi, partendo 
dall'esigenza della "contestazione globa­
le", sperano di collegare il dissenso 
"cattolico" a tutte le espressioni della 
dissidenza marxista, liberata dai partiti di 
sinistra in questi anni in cui maggiori sono 
state le resistenze e le difficoltà a cercare 
una risposta alternativa all'esperienza 
rifonnista. Ma anche questa è una strada 
già tentata e poi lasciata cadere dagli 
stessi gruppi marxisti, i quali non sono 
tanto alla ricerca di un ecumenismo del 
dissenso, ma piuttosto rivolgono, 
ciascuno per conto proprio, la loro azione 
contro i partiti di opposizione: vedono 
infatti nella loro dissoluzione o crisi 
aperta la premessa necessaria per il 
rilancio di una linea rivoluzionaria. Altri. 
infine, riconoscono la realtà e il peso del 
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PCI e dcl PSILP, ma faticano a sottrarsi 
alla tentazione di spiegargli che cosa 
devono fare (si veda anche l'ultuno 
documento dell'8 settembre sui fatti 
cecoslovacchi di alcun i gruppi spontanei I. 

Una scelta politica. Ecco allora che nel 
momento in cui il dissenso si appresta a 
passare alla fom1azione <lei movimento 
politico si trova di fronte alla necessità di 
fare una scelta: o si pone :ipertamente 
contro il partito (i partiti) di cl:isse e 
riprende l'esperienza della dissidenza 
marxista, oppure fa i conti come li 
fanno le masse - con il PCI e il PSIUP. 
Non per accettarli acriticamente nè per 
fargli la lezione. ma parten'do dal 
riconoscimento del loro ruolo fondamen­
tale; e nello stesso tempo accertando che 
non realizzano la nuova unità della 
sinistra o nuova sinistra, richiesta dalle 
necessità di oggi, e perciò non riescono ad 
egemonizzare interamente tutta la rc:1ltà 
della opposizione esistente nel paese. 

Ma . su quali basi il dissenso può 
costruire "un movimento aperto che 
ponga . come ~o.ndarnento di ogni 
prospettiva politica autentica una 
rivoluzione culturale e una rivoluzione 
strutturale valide per un paese a 
capitalismo avanzato" (come è stato 
scritto sull'Astrolabio)? E come 
impostare i rapporti con le forze 
organizzate dell'opposizione? Intanto 
può fare l'inventario delle proprie forze. 
composte da gruppi e quadri politici 
staccatisi dalle istituzioni politiche al 
potere (in un processo che nella 
Democrazia cristiana, a differen:a1 del 
PSU, è appena avviato), e da forze giovani 
- studenti in prevalenza arrivate al 
lavoro politico saltando tutte le 
mediazioni delle istituzioni esistenti. 

Proprio per la convivenza al suo interno 
di queste due componenti. una alla 
r,icerca della ridefi11i:io11e della politica. 
I altra alla sua esperimentazione e 
invenzione nella scuola e fuori. il 
movimento che sta formandosi può 
assumere in proprio, con maggiore 
elasticità dei partiti, la elaborazione di 
questi anni che vedono il potenziale 
contestativo allargarsi. E partire dal dato 
dell'estendersi dello scontro di classe dai 
centr~ di produzione classici (campagna, 
fabbnca) ai settori derfratl, i luoghi d1 
consumo del salario (la città, il quartiere), 
tìno allo Stato come struttura organica 
della società: in tutte le sue articolazioni 
produttive. di fom1a1Jone della forza 
lavoro (scuola), di infonnazione, di 
repressione ufficiale (polizia, magistr.1tu­
ra, esercito) ecc. Si tratta di un 'analisi che 
ha acquisito come lo Stato, che tende a 
mediare e pianitìcare le contraddizioni, 
non solo non riesca ad integrare i suoi 
antagonisti fondamentali (operai, contadi­
ni), ma neppure le forze che fino a pochi 
anni fa gestiva direttamente, e in 
tranquillità, fuori dalla struttura 
tradizionale: il movimento studentesco, 

sotto questo aspetto. è un detonatore 
ecce1ionale. 

Unità articolata. Sui terreni nuo~i lii 
pa~ic~larc, aperti dalle contraddizi~ni dfl 
c.a~ttahsmo m~turo, e dove.! vuoti d.el ~ 
sm1stra orgamzzata sono p1u pesanll. 1 

dissenso che si orgamzza con le forLcddie 
riesce a mettere assieme ìn centn 1 

iniziativa. assemblee di lavoro polit1Cf· 
ecc. può elaborare le ipotesi, le analisi et 
proposte. cioè la linea politica e e 
iniziative da verificare costanten~e~t~ 
nell'azione e con gli interessati. Qui e 
terreno corretto dove si trova lo scontro e 
l'ìnco11tro ("le piacevoli sorprese", con;e 
è stato detto a Reggio) con le ri~poste t e 
forze dci partiti operai e del sindacato. 
Del resto non si parte da zero: accanto 
alla ricchezza della elaborazione e dell3 

prassi del movimento operaio, vengo~ 
già avanti esperienze di base anche fuOll 
dalle istituzioni produttive in ~­
stretto: esperienze che si tratta di rar 
circolare. analizzare ed estendere. di 

Una volta poi individuata nel lavoro il 
base la scelta decisiva, e quando 
accettata la fine della divisione ~ 
"'società civile" e "società polit~• 
l'intervento politico non ap.-~ 
privilegiato ad alcuni settori e"' 
esclusione degli altri. E anche le scad~ 
elettorali e la stessa azione pe ... 
istituzioni rappresentative dello ~,!:',! 
borghese. invece di essere viste ""',_ 
strumenti che servono solo a canalaua: 
la protesta in progetti di legge. 0 

scaricarla in discorsi di rappresent~ 
(degli interessi offesi). possono e~·­
valorizzate come veicolo di diffusìOOf 
delle forze che agiscono al di fuori di e~ 
e qualche volta a strappare quall'P'!' 
pro~ve~imento o a farlo salt~re. ~ 
clcz.1on1, oltre a misurare l'estens1~n~ ~ 
consenso alla politica della oppos1no ~ 
sono una occasione ulteriore a 
maturazione e scelta di massa (del resto 1 
problema è vecchio come la storia ~~ 
movimento operaio, e torna d'att~~1 

ogni. volta . eh.e lo scontro pohU~ 
acut1zzandos1, s1 sposta dal Parlan1ent0 

paese). . d 
Su questi pnm1 punti somman. di 

movimento in formazione può evita~ 
cadere nella velleità di imboccare la st ~ 
della c~1~sima riedizione di .fru~ 
1erzafomst1, o di ··coscienze daJlt 
movimento operaio; se poi parte olO 
convinzione chiara di svolgere un ru ce 
transitorio, può essere una componefl di 
interna indispensabile al processa. 
rinnovamento della sinistra. Il pro~:: 
appuntamento di Rimini è un·occas• 
per fare delle scelte operative: se dove~ 
ricercare una unità indifferenziata, fi~ 
rebbe con l'ostacolare l'avvio del mo~ 
mento e perciò la sua capacita di incide~ 
za pratica. E' questo un lusso che .P. 
consolare solo chi crede di far politici 
mettendosi a declamare davanti allo spCf; 
chio. sia pure col libretto di Mao o con • 
barba di Castro. GIUSEPPE GAVIOL1 



age nda internazionale 

f ALTRA R 
~I tr tbunale di Mosca ha infl itto dai due ai ~re anni di lavor? 
f 0rzat.o o di confino ai sette intellettuali che 11 25 agosto mani-
estavano nella Piazza Rossa in difesa del • nuovo corso • ce­

coslovacco. Ma i sette sapevano quei che rischiavano espo­
nendo cartell i con su scritto • giù le mani dalla Ceco­
slovacchia •; c'è da domandarsi invece se i dirigenti so­
\fletici abbiano calcolato tutti gl i imprevisti di questo pro­
fesso che può segnare una svolta importante ~er il diba~ito 
nterno che faticosamente si sta awiando in Unione Soviet ica. 

1968 

A nche in Cecoslovacchia, fino alla resa 
dei conti aperta la notte 

dell'invasione, il 20 agosto, sembrava che 
i difensori della libertà nel socialismo 
fossero soltanto gli intellettuali. Poi 
furono in molti ad accorgersi, con 
stupore, a cominciare da Praga per finire 
al PC italiano. che la classe operaia era in 
testa, non in coda al movimento; che gli 
intellettuali - verso i quali non abbiamo 
affatto un atteggiamento .. settario" e 
neppure posizioni .. operaistiche·· vecchio 
stampo - percepivano la realtà profonda 
dcl loro paese e la esprimevano. ma non la 
inventavano. 

In Unione Sovietica le cose stanno allo 
stesso modo. Ne avremo chiara la prova 
quando si sarà aperta una falla nel sistema 
imperante della censura. quando la resa 
<lei conti. per esplosione interna (pili 
lenta a manifestarsi), metterà allo 
scoperto le vere cause delle barricate 
brc1hnevìanc. 

1~· per non perdere il senso delle 
prospettive e della realtà che insistiamo 
sulla protesta operaia come origine vera 
dell'arroccamento neo-stalinista dell'at­
tuale burocrazia sovietica. Il potere e 
l'arbitrio <li tale burocrazia è minacciato 
nelle sue basi economico-sociali. non nelle 
cosiddette sovrastrutture. Quattro o 
cinque intellettuali. cento o duecento 
intellettuali. non sconvolgono l'equilibrio 
di una classe dirigente. Sono le forze 
produttive a sconvolgerlo. quelle che 
contano di più: gli operai. i tecnici. gli 
scienziati. E' inevitabile. in un regime 
sottoposto :i censura. che le autorità 
preferiscano nascondere o confondere i 
connotati dell'avversario più temibile, 
pubblicizzando a titolo simbolico 
l'opposizione più facile da combattere. e 
cercando di manovrare l'opinione 
pubblica contro bersagli. se non di 
comodo. tali da destare scetticismo e 
spirito settario proprio nella massa di 
formazione operaia. E' vecchia scappatoia 
<li ogni regime autoritario puntare gli 
strali dell'inquisizione sul gruppo sociale 
piì1 eterogeneo, scegliere le vittime là 
dove piì1 debole e meno operante è la 
solidarietà stessa di gruppo. li mondo 
intellettuale ha purtroppo tale caratteri­
stica: esercitando una funzione di 
trnmite, oltre che di stimolo, fra potere e 
opinione pubblica, è il più esposto alla 
disgregazione. allo strumentalismo, alla 
seduzione della ragion di Stato o della 
rngion politica, e ~non dimentichiamolo 

alla corru7jone. Averne coscienza non 
signifìca svilire gli intellettuali onesti. 
quelli che rilìutano di ridursi a 
propagandisti e megafoni del regime; al 
contrario. li innalza nella considerazione e 
nel rispetto di tutti. 

Scioperi e processi. In Unione Sovietica ci 
sono stati scioperi e processi. Dei primi si 
parla poco. anzi uffìcialmente non si parla 
affatto. Dei secondi si ammette l'esistenza 
nella misura in cui da un lato non si può 
farne a meno (questo è ovvio) e dall'altro 
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sono ritenuti "esemplari", Un poeta in 
tribunale è brutto destino dei poeti ma 
i regimi sono prosaici non è ritenuto 
altrettanto pericoloso come un capo 
operaio alla sbarra. Se sette intellettuali 
già schedati e sorvegliati si incamminano, 
la mattina del 25 agosto, verso la Piazza 
Rossa per protestare contro l'intervento 
in Cecoslovacchia, gli agenti in borghese 
della KG 13, che pure potrebbero fermarli 
alla spicciolata, trovargli addosso i cartelli 
pro-Oubcek e sbatterli in guardina, 
lasciano fare, salvo intervenire al 
momento giusto, fingersi popolani 
indignati. urlare "dagli all'ebreo" e 
spingerli a cazzotti nelle auto della polizia 
già pronte per il sequestro. 

Le misure preventive di "vigilanLa" 
erano invece molto efficaci dentro e fuori 
le fabbriche. Negli stabilimenti non è 
andato tutto liscio anche se il partito 
aveva usato la prccau1.ionc di indire 
assemblee. abile trovata di Scclcpin, per 
far sfogare gh operai. prendere di 
contropiede eventuali scioperi, mantenere 
il dissenso dentro i recinti della fabbrica. 
Le discussioni sono state "vivaci" in 
diversi casi. Certe assemblee si sono 
prolungate oltre l'orario stabilito e 
autori.uato dall'alto. Scioperi? No. 
"dibattiti" che testimoniavano l'interesse 
operaio ai fatti di Cecoslovacchia. Ed era 
,·ero. solo che si può interpretarla in due 
modi differenti. 

Alla luce dcl sole è deprimente che gli 
operai sovietici non siano andati in 
piaua. lasciando isolata una pattuglia di 
intellettuali. :-\ella realtà le cose sono 
leggcrn1entc diverse: sono nati dci dubbi. 
molte risposte dci burocrati di partito 
non hanno persuaso parte degli operai, si 
è riscontrata una facile unanimità sul 
pericolo tedesco ma la tesi che Praga 
stesse per far lega con .Bonn ha lasciato 
dello scetticismo. Sono dubbi e 
perplessità che devono maturare, ma 
anche questo stato d'animo, di diffusa 
incertcua, ha pesato, a quanto pare, nel 
salvataggio in extremis di Dubcck e 
con:pagni durante le drammatiche 
giornate di agosto. Per quanto la censura 
e la disinformazione abbiano viziato il 
dibattito interno in Unione Sovietica, 
molti si sono chiesti perchè certe rifom1e, 
in campo economico soprattutto, 
debbano essere scandalose a Praga se a 
~tosca vengono tollerate. Gli attivisti di 
partito più incauti hanno riferito, per 
esempio, che in Cecoslovacchia gli operai 
erano arrivati a scioperare contro le 
tendenze tecnocratiche di Ota Sik: una 
notizia interessante. perché a Karkov, 
culla dcl "libcrn1ani~mo", c'era stato uno 
sciopero ispirato da analoghe diffidenze; 
se Ota Sik è un "capitalista" che si 
ammanta di paroloni socialisti. che dire 
dci capi sovietici i quali lasciano fare il 
bello e il cattivo tempo, in fabbrica, al 
direttore? In C'ccoslovacchia, alla lunga, 
gli operai avevano il diritto di difendersi; 
in Unione Sovietica no, quando si 
sciopera lo si fa a tutto rischio e pericolo. 

16 

Qualche idea, qualche confronto pur 
nella generale diffidenza e i bacilli dcl 
"contagio" temuto da Brezhnev si 
diffondono. La "falsa libertà" dei 
cecoslovacchi era veramente solo a 
vantaggio dei "capitalisti''? 

Il caso Litvinov-Daniel. I sette della 
Piazza Rossa, il 25 agosto, mentre 
Dubcek era sotto chiave al Cremlino, 
sapevano di avere alle calcagna gli agenti 
della KGB. Si può dire che al pari di 
Dubcek non avevano alcuna illusione. 
Sapevano di finir dentro. Non si 
apettavano certo complimenti dalla 
Gaz=etta Letteraria, il covo degli 
intellettuali conforn1isti del regime. quelli 
che hanno scaraventato torrenti di 
ingiurie prima sulla Jugoslavia, poi sulla 
Cina, infine sulla Cecoslovacchia. Da 
quella parte potevano solo aspettarsi il 
trattamento inflitto al povero Pasternak 
prima di morire, a Solzhenitsyn, a 
Siniavsky-Daniel, a Bukovski, a Ga­
lanskov-Ginzburg. 

"Giù le mani dalla Cecoslovacchia", 
"Liberi loro. liberi noi": questi cartelli 
erano inalberati da Pavcl Litvinov, fisico. 
nipote del ministro degli Esteri di Stalin; 
da Larissa Bogoraz-Daniel, fìlologa, 
moglie di Yuli Danicl (cinque anni di 
campo di lavoro); da Konstantin Babitski, 
linguista; da Vadim Delonc, poeta, già 
implicato nel processo a Bukovski e 
condannato col beneficio della condizio­
nale: da Vladimir Dremljuga. studcnte­
opcraio; da Viktor Fajnberg, criticc 
d'arte: da Natalja Gorbanevskaja, 
poetessa, che teneva in braccio il bimbo 
di tre mesi. I primi cinque sono stati ora 
processati, in base all'articolo 190. parte 
prin1a e terza, del codice penale della 
Repubblica federativa russa ("attività 
anti-sociale e immorale". "azioni di 
gruppo costituenti grave perturbamento 
dell'ordine politico"). 

Ufficialmente, per l'accusa e nel 
dispositivo della sentenza. il procedimen-
to penale non riguardava una · 
manifestazione di dissenso politico. ma 
contestava ai cinque un comportamento 
"asociale" e "immorale", con l'aggiunta 
di aver intralciato "il traffico" e aver 
recato fastidio ai "turisti". :\cm meno la 
Costituzione staliniana dcl 1936 è stata 
rispettata, là dove garantisce, almeno sulla 
carta (articolo 125): a) libertà di parola; 
b) libertà di stampa: c) libertà di riunioni 
e di comizi; d) libertà di cortei per le 
strade e di dimostrazioni. 

Le condanne: all'opcraio-:>tudcnte 
Dremljuga 3 anni di campo di lavoro 
forzato, e nella campagna scandalosa di 
linciaggio morale scatenata dai gauctticri 
del regime le insinuazioni a suo carico 
sono le più infamanti, dal traffico di 
copertoni d'auto allo sfruttamento di 
donne (mentre dalla sua scheda personale 
la qualifica di operaio scompare dcl 
tutto); Delone due anni e dicci mesi di 
campo di lavoro; Litvinov cinque anni di 
confino, o "esilio interno"; Larissa Danicl 

,'I.fosca: manìji:.rtuzwm• 

quattro anni di confino; Babitski tre unni 
di confino. Tutti e cinque son? ~ta~ 
diffamati quali persone dedite "ali oz10

13 al parassitismo, accomunate dalla sfrena n 
passione per le bevande alcoliche. e~ 
tendenze alla depravazione raffinata 
dolce l'Ìta". Con tali etichette dovrann~ 
affrontare i rigori del carcere 
l'isolamento, a volte peggiore, del bando e 
dcl confino interno. . d Ue 

Gli altri due .. non erano nel pieno e he 
loro facoltà mentali". e ri~ult.a ~o. 
Fajnberg è già in un ospedale ps1ch1~to te 
Stando a una lettera arrivata in Occ~d~rg 
a firma della Gorbanevskaja, a FaJn to 
avevano spaccato i denti al momen00 dell'arresto (questo spiegherebbe la·~ re 
immediata incriminazione, per evi 81.J 
scandali in sede processuale) .. 

313 Gorbanevskaja era stata ri~pa~11013 perché madre di .due bambini p1ccoh. 
dopo la lettera rischia il manicomio. 

vano Settecento finne. I sette sape no· 
perfettamente quel che rischiava ~i 
Brczhnev invece non ha calcolato di 
imprevisti di questo processo. A ~t~~à 13 
bocca in bocca, si è sparsa con r~P1 \ati: 
ve~ione difensiva degli unpu ·utO 
denuncia del .. tragico errore" comP1 di 
in Cecoslovacchia, diritto e dove~ di 
1~anifestare i sentimenti popoliraula 
dissenso e contestazione. Fuon de. sull3 
del tribunale si è parlato senza peh est 
lingua, incuranti degli agenti in borghr 13 
della KGB. In poche ore. 700 firme pe 



revisione d I 
intellet . e processo. non solo di 
delle ~ualt m~ di popolani. Il numero 

irmc m calce alla petizione 
aun,enter' 
SOlta 3 ~ e questa volta non saranno 
pe nto ~li scrittori a prendere in mano la 
ch~n~.d~ è chi sostiene. con ottimismo. 
oio 5~ iscutc come mai non s'è fatto dai 
~p~~ della Rivoluzione d'Ottobre. ~on 

riamo ancora I' . . . 
fondai . se ot t11111smo sia 
l'irn °'. ma Il terreno è fertile , 
corrr:essionc a Mosca (scriveva 11 

I'\ · Pondcntc dcll'U11ità) è "profonda". 

pro;an 
3 
dobb!am~ farci irretire dalla 

gli . g nda d1 rcgunc che cerca d1 isolare 
intcllettu I' d Il ' · resto d 1 a 1 c. a Piazza Rossa dal 

cittad e la r.opolaz.1one. Non ci cascano i 
no1 11~1 s~v1ctici, sarebbe assurdo cadere 
seco tl tr,i~occhctto . L'"altra Russia .. . 
lorn'~a~d~a l~licc dctìniz.ionc di Riccardo 
dobbìam 1• s~ muove e va sostenuta. I: 
inteli, 0 ~piegare che non è solo fatta di 

cttualt L' i t I 1· . 
Ualian· · 1,Jlpor ante c 1e g 1 operai 
cornpr~ e d1 tutto l'Occidente. 
voglio nda~o che cosa realmente 
la Riv~f g~i oper?i sovietici 50 anni dopo 
al ca 't·u.zionc d Ottobre : non il ritorno 
bur0~ 1 a~ismo, ma nemmeno l'impero dei 

crati Se · . . 
questo · nuscrnmo a ;)piegare tutto 
denJstitì con coeren1:a e sistematicità. 
Pral'cJa icando le versioni ufficiali della 
spalle · J. guardando quel che avviene alle 
fabbri h 1 Brezhnev, soprattutto nelle 
racco~iee, . non avremo paura di 
operaio re_ 11~comprcnsionc nel mondo 
suu·u . italiano dicendo la verità 

A 
1110ne Sovietica. 

r\Oche da . d I • . 
Ottica e no1 . e re~to c è un errore d1 
rapport ' peggio, d1 presunzione nel 
assolut 0 con gli operai: la teoria, 
cap· amentc infondata che "non 

1scan .. • 
capito 0 

· • r~ Cecoslovacchia hanno 
arnva~ct tn L:n1one Sovietica ci stanno 
dello sto . ~1algrado l'eredità negativa 
fmire almismo. Galanskov, prima di 
Sta(i

0
•
111 J~alcra, scriveva ai successori di 

batta ·1. Voi potrete vincere questa 
dest~~a ~.1 ~1 perderete la guerra". 1~· il 
Perché . 1 Brez~rnev e la condizione 
Russia'• 81 afferrrn il socialismo: !'"altra 
tutti non è capitalista. ~on è chiaro a 
istinÌiv~uesto è vero, e non mancano 
l'Unio . diffìdenzc quando si critica 
• Il(; So· ict ' \1 g1· . . 1· . 
tn rn •n · 1ca . . a 1 operai 1ta 1am, 
fog11/- " 1"r" 1 1.a, han già mangiato la 
sto111a.co alla . ~onfìi~d~stria sta sullo 
bur0cr _la c~11tca cii smistru al modello 
lllolto a~ico d1 socialismo russo. le farebbe 
semp comodo stabilire una voi tu per 
e but~c che socialismo è uguale a dittatura 
non èare t~tto nell'immondezzaio. Invece 
Sinistra cosi. Quei dirigenti politici che a 
quand t~mono contraccolpi operai 
rischia 0 s1 critica il modello russo 
Sattov~o una doppia cantonata : di 
opera· Utare la capacità di comprensione 
destr;~ (come. in parte era accaduto alla 
&ervj

11 
et ra.rt1to a Praga). e di rendere un 

f'onn~~ s!a pure in buona fede alla 
della ~stn.a che rimpiange i tempi facili 
ogni rp~ cnuca sul monolitismo. Perciò 

11111dev.a è fuori luogo. 

l'A 
SìROLABIO 

LUCIANO VASCONI • 

· 20 ottobre 1968 

Praga: I >uhcek alla TI ' 

PRAGA 

il congresso delle 
anime morte 

D ubcek ha deciso di non abdicare alla 
responsabilità ass.111ta in ge.nnaio. e 

l' undici ottobre ha pronunciato un 
discorso allo stabilimento tessile Tesla di 
Praga. diffuso la sera in televisione. e se 
non ha certo sollevato gli spiriti e 
dissipato i tim?ri ha avut.o almeno il 
pregio della ch1arena. 11 finale è stato 
oltremodo onesto: "So che avreste 
preferito sentirmi dire ~!tre pa~ole. piL1 
ottimistiche. ma se dobbiamo evitare una 
politica di ordinaria amministl".1zionc. 
allora dovete a cccttare questo hnguag­
gio". Per ordinaria amm.inistrazionc s! 
intendeva governo fantoccio. esecutore d1 
programmi politici imposti dall'occupante 

sovietico. 

Il discorso di Dubcek. li rapporto dcl 
egret .. rio dcl partito si divideva 

nettamente in uue parti : una delincav il 
massimo di concessioni all'L RSS. nel 
quadro n:alistico dc.Ila situazion~ con~y si 
presenta dal giorno dcli mvas1onc 
militare; l'altra riaftènnava i principi 
irrinunciabili dcl "nuovo corso" impresso 
a gennaio, i limiti invalicabili oltre i quali 
Dubcck non è disposto a retrocedere. 

I soliti commentatori hanno trovato 
"umiliante" il discorso di Dubcck. Il tono 
e la sostanza sono apparsi , invece. 
piuttosto energici, come di un uomo che 
ha ripreso in mano le redini <lei paese e si 
sente di guidarlo nel sentiero minato 
senza cercar di nascondere gli ostacoli e i 
trabocchetti. 

Cemik 

"Siamo responsabili nei vostri confronti 
e dobbiamo condurvi fuori da questa 
difficile situaz.1onc". ha detto Dubcck . 
Per quel che riguarda le truppe e il regime 
?i oc~upa1.ionc. non ha cercato sotterfugi 
m vista . dcl trattato, che era già in 
prcpara1.1onc a ~losca. sulla "presenza 
temporanea", ma indefinita, di un 
contingente tìsso sovietico. \essuna 
ill~sionc sul ritiro "dall'oggi al domani" 
dci reparti stranieri. li rientro sarà 
graduale, lento, e a scaglioni. di pari passo 
con la cosiddetta "normalizza1.ione" li 
ritiro riguarda il contingente mobile, che 
tuttavia occuperà ancora zone vaste del 
territorio. Poi vi sarà la presenza stabile 
("temporanea" per modo di dire) <lei 
presidio <la dislocare verso i confini 
tedeschi ma con le retrovie garantite. In 
definitiva, non una presenza simbolica 
verso Occidente, ma una rete <la Est a 
Ovest. senza solu1.ione di continuità: con 
numero in feriorc di truppe (rispetto ai 
600 mila uomini penetrati in 
Cecoslovacchia dal ~O agosto notte) 
dislocate nei punti chiave del paese. 

Sulle "forze anti-socialiste" c'è stata 
una attenta calibratura fra le imposizioni 
~ovietichc e la interpretu1.ione di Praga. Si 
e esagerato con la democrazia interna, 
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occorre stringer~ frem, e\itando 
qualsiasi tentativo di oppos11.1one 
organiu.ata e di contestazione al "ruolo 
dirigente" del partito comunista; 
nell'ambito di questo. non viene applicato 
il nuovo progetto di statuto perchè il XIV 
congresso straordmano, svoltosi nella 
clandestinità durante i pnmi giorni 
delrinvasione, non è ratificato, e restano 
valide le disposi1ioni restrittive del Xlii 
congresso. Quindi niente piì1 diritto al 
dissenso interno con garanzie istituzionali 
per le minoranze. Ciò non toglie che, 
quando si potrà convocare ìl congr..:sso 
ordinario, si possa tornare sullo statuto. 

Le .. forze anti-socialiste" sono rimaste 
nel \Ugo: non si sa bClll' che cosa siano 

scorsa. Potevano consistere , all'estremo , 
nelle dimissioni dell'intero gruppo 
dirigente, del Comitato centrale, perfìno 
nell'autoscioglimento dcl partito. Dub­
cek, parlando mentre alla base cresceva 
l'opposizione al diktat (al punto che 
veniva disdetto il Comitato centrale), non 
prometteva apertamente di restare in 
carica come singolo, ma diceva. a nome 
del gruppo dirigente nel suo complesso: 
''Dobbiamo lasciare i nostri posti e 
lasci:ire che chiunque faccia qualunque 
cosa'? Abbiamo bisogno di prudenza , di 
ragionevolezza, di un modo di procedere 
cauto per evitare la strada dell'anarchia e 
della distruzione". Parole facili da 
interpretarsi. I r;1 qui che aggiungeva: 

Una fabbrica di Kladno 
realmente, se non quelle che contestano 
la "guida" dcl PC. Dubcek ha evitato una 
casistica e una definizione - come alcuni 
hanno detto - "scientifica". Era naturale, 
perchè ciò avrebbe classificato i cittadini 
in diverse categorie, esponendoli a 
controlli rigidi e in caso di ulteriori giri di 
vite, a rappresaglie. 

In tale contesto vago, il Segretario dcl 
PCC, difendendo i principi ideali (ma no11 
più politici) dcl "nuovo corso", ha 
riaffermato con durezza, e con 
insospettata energia, che "noi non 
possiamo defìnirc attività anti-socialiste, 
per esempio, i tentativi di ricercare nuove 
fonnc e nuovi metodi per affrontare i 
problemi. i tentativi di analiuare questi 
problemi, di proporre soluzioni nuove e 
talvolta inconsuete; se non si operasse 
così, iJ pensiero sociale non si 
:.vilupperebbe, e la società sarebbe 
condannata alla stagnULione". Perciò "un 
ritorno alla situaLione esistente prima di 
gennaio è impossibile e fuori questione". 

Il direttore e il colonnello. Dubcek, I' 11 
ottobre. parlava per la prima volta dopo 
le riunioni al Cremlino del 3-4 ottobre, 
:.eguite, a Praga, da fitte discussioni .in 
seno al presidium del partito. Sulle scelte 
che ~i ponevano dopo il secondo cliktat 
sovietico ci siamo già soffermati la volta 
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"noi siamo responsabili nei vostri 
confronti e dobbiamo tirarvi fuori". 

Che co:;a s1 era salvato del "nuovo 
corso"? Detto in poche parole, la 
garanzia personale di Dubcek che la gente 
non finirà in galera, e un esplicito 

·accenno al fatto che non vi saranno 
epurazioni mascherate da campagne 
"anti-sioniste" ("il pensiero socialista, nel 
no~tro paese, non deve essere 
contaminato da li' a n ti-semi t ismo" ). Un 
dis..:orso che diceva la cosa più 
importante, a difesa della tutela e libertà 
fisica dci cittadini. Ma che non 
nascondeva tutto il crollo - e il rinvio a 
un lontano domani degli ideali espressi 
a partire da gennaio. 

Oue giorni prima, il 9 ottobre, e la 
notizia è stata diffusa dopo il discorso di 
Dubcek, si erano riuniti, in una sala d1 
Praga, circa 400 cx funzionari dcl partito 
di fede novotniana, responsabili di quelle 
che vengono defìnitc le violazioni della 
"legalità socialista". Tribuno l'ex 
direttore della CKD di Praga, la fabbrica 
che era stata sede dcl congresso 
clandestino del partito. Questo funziona· 
rio: Antonin Kapek, era stato cacciato 
dagli operai cd era stato destituito da 
membro supplente del presidium. Era la 
prima volta che i collaborazionisti 
venivano alla luce, sotto la protezione 

delle truppe sovietiche e con l'intenento 
oratorio di un colonnello. un certo 
Korolenko diventato di punto in b1anCo ' d" an rappresentante e portavoce ~ . 
comunismo di marca moscovita in d1v~s:i e 
galloni, tanto per non lasciare equivoci. 

I .. tero Kapek ha posto sotto accusa 1n "d d. · · · e ~ presi 111m, senza 1stu1z10111. . . -~ 
giudicato sbagliato, controrivolu11ona~0 tutto quel che è successo dopo genn31d

1 Un pittore, certo Famira. si è vant~torc" 
essere un "collabor.uionista e traù1t\ 
(parole sue, strafottenti). Korolen °· 
chiamato a none, ha conclu:n 
"Permettetemi di chiamarvi . 11 compagni collaboratori ... Noi eta· 
aiu tcrcmo" . L'assemblea si era _rro_n~n nu 
ta per il ritorno dei vecchi dinge ~ 
incluso Novotny. Non pare che Mo~ 
arrivi a tanto. ma si fa insistente la ' rio 
che Jndra dovrà diventare segreta 
organizzativo del partito, capo de11'1"6k 
rato, e che l'ex segretario slovacco ~ I 
avrà funzioni non meno import~n~ '~10 neo-stalinisti, c1oc, hanno conun.i 
l'assalto alla direzione del partito. 

Gli operai e Smrkovsky. Gli operai ?;~~ 
C'KD. dopo l'assemblea dci collabora ra 
nisti, hanno scritto al Drace una let~eon 
per dire che non taceranno. e 0 aspetteranno le dimissioni, forz3~~ck. 
volontarie, di Svoboda, Du 
Srnrkovsky. Ccmik ecc. che 

Di Smrkovsky si è saputo quel . 
aveva detto all'inviato del ~remi~~~ 
Kuznetsov (e, trattandosi di nvelazi è 
dello Spiegcl di Amburgo •. n~n uia 
improbabile che la confidenll! sia \en per 
da fonti russe o tedesco-0nc.ntal!: coo 
accusare Smrkovsky di "collus1_o~e eco 
la Gei l'.lnia federale). Un gi_ud1z.1o ,~010 ma chiaro e sensato: "Abb1arno sai 11 che Indra doveva .spedirci di fro~te ~~!'I 
sedicente tribunale rivoluz.ionan°· piiò 
vogliamo vendette, ma la gente non lJ 
capire perchè dovremmo tenercelo ... 

0 
.• 

normaliaazione politica è affare nostr 11cl 
Pcrs_o~agg_i del ge~erc pos~ono cntrar~itO 
scrv1z10 d1plomat1co. Per il nostro P3 

sono anime morte''. . 1oro 
Le anime morte hanno fatto 11 dagli 

primo "congresso": non protette . di 
operai della CKD, ma dai soldallbile 
Korolcnko. Questa sfìda irrcsponsa,crc 
agli operai di Prega potrebbe :J\ 
conseguenze disastrose. 

Jtaga. 



/Jcrlmv: 111011ijèsta:ione da1w1ti /'Università 

GERMANIA 

più divisa 
di prima 

L" rPPOsizione extra-parlamentare del­
llasc a Cem1ania occidentale non 
Net 0~de ~e sue diflìcoltà dcl momento. 
cont aggio scorso la grande battaglia 
un ~o le leggi d'emergenza è finita con 
stati successo secco, i cui effetti non sono 
Pros a~cora. scontati del tutto. La 
SCad~thva d1 una ripresa in vista delle 
Gerrn nz~ future - fra l'altro il 1969 è in 
sono ania ~nno di elezioni generali -
nena ~?m~hcate dall'assestamento in atto 
sca SD~ez1one dell'associazione studente­
Dutsc dopo l'attentato contro Rudi 
Scena hke . ed il clamoroso esordio sulla 
domic· . di Francoforte (suo nuovo 
Ostac ~·0 elettivo) di Cohn-Bendit, dagli 
con 1~1~ ad un vero collegamento organico 
(nei Si tre f~ange di opposizione radicale 
liberai ~dacat1, nelle chiese, nella sinistra 
alla e • dallo scarso margine consentito 
Ìllte c?ntestazione dalla compatta 
ca. "'';:1011e della società ovest-gemlani­
Pron . completare un quadro non 
ro11:;.:uneme promettente è intervenuto 
dPterge cecoslovacco, che ha esasperato le 
8eriin enze con i comunisti di 
Un Pa~est e di Berlino-Est, rompendo 
funzio to d'unità d'azione che, sia pure in 
"1tbni ne ~attica, aveva assicurato negli 

la mesi un minimo di dialogo. 
tcceii sconfitta sulla legislazione 
attua1~nale è all'origine delle incertezze 
le 1~· J?opo la com•ersione dei socialisti, 
Cornu &gi speciali sarebbero passate 
com nque: nessuno dei gruppi che 

Pongono l'opposizione cx tra-parla-
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mentarc si faceva illusioni in merito. La 
sconfitta ha un altro significato. che 
deriva dalla dimostrata incapacità degli 
studenti e degli altri movimenti 
dichiaratamente contro il sistema di 
trovare uno stabile collegamento con 
l'opposizione interna al . sistema._ ~ 
sindacati sconfessarono gh studenti, . 1 

patiti della legalità n?n ~ollero spingere k 
dimostrazioni al dt la dcl voto del 
parlamento. i liberal~ prcoccu~ati. dal 
perfezionamento degli strumenti ~1 ~n 
non impossibile soprassalto au.tontano 
(non va dimenticato che la ratifica del 
principio dell'imp!ego d.ell'csercito p~r 
scopi di repressione mterna ha .111 
Germania una portata altrove sconosciu­
ta). si inchinarono dava~t.i,, al responso 
degli organi "rapp~~sentat1v1 .. 

La ragione dcli mcomprens1one non è 
limitata al contenuto delle leggi 
d'emergenza. Essa investe .• tut_ia l'a.nalisi 
della società tedesca. E m g1uoco 
un'alternativa di fondo: se la Germania 
occidentale è una società sufficientemen­
te democratica e articolata da consentire 
una libera competizione nei canali 
preparati daJl'establishment owero se I~ 
Germania è troppo soffocata dai 
condizionamenti noti e meno noti per 
non dover denunciare in toto le strutture 
ufficiali. Anche senza commettere l'errore 
di semplificare il giudizio sulla Germania 
di Bonn fino alle più sommarie analogie 
con il Terzo Reich e neppure con la 
Repubblica di Weimar. 11 capital.ismo 
tedesco infatti è abbastanza cosciente 
della sua potenza per non dover ricorrere 
allo schem10 dell'arbitrio poliziesco, pii1 
che soddisfatto di un parlamento 
svuotato di tutti i poteri politici. di partiti 
che rifiutano un'identificazione di classe 
per la più tranquilla immagine di partiti 
del "popolo", di sindacati ridotti a gruppi 
per la difesa di interessi economici, di una 
stampa fidata, di un benessere che 

dissimula nelle pieghe di un boom 
ancorchè artificioso le sperequazioni. 

La società degli Springer. Ma ammette il 
sistema un 'opposizione di classe? O. piì1 
precisamente, il sistema si concilia con la 
fonnazione di una coscienza di classe in 
un settore abbastanza importante della 
società tedesca da potersi tradurre in 
un 'opposizione efficiente? ~tolto dipen­
de dalla congiuntura: se è vero che il 
s11rriscaldu111e11tv non è stato riassorbito 
ancora, e che il padronato pensa 
seriamente alla convenienza di uscire dalla 
strettoia della politica dei redditi ideata 
ed applicata con compensi reciproci da 
Staruss e da Schiller per rivitalizzare i 
consumi, a costo di provocare una spinta 
inflazionistica, il più valido riparo del 
sistema potrebbe esserne minacciato. Il 
segreto della stabilità della Repubblica 
federale è infatti pur sempre la crescente 
simbiosi fra potere politico e potere 
economico. e non si può escludere 
un 'evoluzione dissociativa qualora la 
prosperità di massa dovesse perdere di 
verosimiglianza. 

E' appunto in questo senso che si 
propongono di agire le diverse formazioni 
de 11 'opposizione extra-parlamentare. 
L'obiettivo è di disintegrare settore per 
settore l'integratissima società della RFT, 
spoliticizzata, disideologizzata e manipo­
lata abilmente dai giornali di Springer. ma 
ciò nonostante sensibile aJle sollecitazioni 
di una protesta che partendo dagli strati 
pit1 coscienti tende a diffondere i motivi 
di meditazione a tutti i livelli. 
L'esperienza della lotta contro le leggi 
d'emergenza ha probabilmente seppellito 
per molto tempo l'ipotesi di una 
confluenza con i settori d'opposizione 
legalitaria, e la stessa aspirazione 
dell'opinione non conformista ad affidarsi 
per il dopo-elezioni ad una coalizione fra 
liberali e ~ocialdemocratici, obbligando 
fìnalmen.te 1 democratici all'opposizione, 
non puo certo vedere con favore una 
campagna destinata a erodere la forza 
contrattuale dei due partiti intermedi. Ma 
se le tracce di autoritarismo avvertibili 
dietro la facciata del pluralismo e della 
rispettabilità borghese delle istituzioni 
dovessero approfondirsi, non è impossibi­
le che si allarghi il fronte della resistenza. 

lln 'evoluzione è tanto più probabile 
alla vigilia delle elezioni del 1969. che 
hanno già indotto i principali partiti ad 
assumere atteggiamenti tattici per 
disti11g11ersi meglio agli occhi degli 
elettori. I socialdemocratici rilanciano i 
progetti della cogestione. nonostante il 
rischio di allontanarsi dalla FDP, il cui 
radicalismo non contempla concessioni 
sulla questione della partecipazione 
operaia. I democristiani cercano di ridare 
linfa alla propaganda della guerra fredda 
sfruttando l'aggressione dei paesi del 
Patto di Varsavia contro la Cecoslovac­
chia. La mano pesante di Mosca contro il 
"nuovo corso" cecoslovacco ha 
rappresentato un alibi inatteso per non 

--+ 
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filmstudio 70 
Associazione di cultura 

cinematografica 
ROMA 

Via degli Orti di Allbert, 1-C 
(V. d. Lungara) 

programma dal 11-10 al 26-10 

venerdl 11-10 
NAPOLEON di Abel Gance (1134) v.o. 

ubeto 11-10 
GREED di E. Von Strohelm (1924) v.o. 

domenica 20, lunedl 21-10 
FOOLISH WIVES 
di E. Von Strohelm (1921) 

martedl 22·10 
personale di Peter Kubelka 

mercoledl 23, glovedl 24-10 
LA CHUTE DE LA MAISON USHER 
di JNn Epsteln (1121) 

UN CHIEN ANDALOU 
di Loul1 Bufluel (1921) 

venerdl 25-10 
CITIZEN KANE 
di Orson WellH (1941) V.O. 

sabato 26-10 
SCARFACE 
di How1rd Hawke (1932) v.o. 

I programmi del FILMSTUDIO 70 ven­
gono annunciati giornalmente sul quo­
tidiani romani nello spazio riservato 
agli spettacoli teatrali. Nello stesso 
luogo e sugli appositi cartelli affissi 
nell'ingresso del FILMSTUDIO 70 ven­
gono annunciate le eventuali ivarlazlonl 
che la direzione si riserva di apportare 
al programma. 
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firmare il trattato antì-proliferazione, 
sottraendo la RFT agli incomodi della 
distensione. 

In attesa di Nixon. L'operazione della 
destra dopo Praga. per la verità , ha avuto 
fortuna solo a metà: a Washington non 
c'è nessun Dulles o un gen . Clay per 
interpretare in chiave di potenLa i 
sentimenti di frustrazione e di pericolo 
per Bonn, Berlino e il mondo libero. 
Misconosciuto dagli Stati Uniti e dalla 
Francia. l'oltrazionismo di Kiesinger si è 
spento o si va spegnendo da solo. Salvo 
rifiorire se alla Casa Bianca entrerà come 
presidente Nixon con il suo seguito di 
falchi. E' probabile intento che come nel 
1953 e nel 1957 anche nel 1969 i 
democristiani potranno valersi del fallout 
dei puntualissimi errori dell'URSS nei 
paesi della vicina Europa orientale per 
puntare al traguardo supremo della 
maggioranza assoluta. 

La questione cecoslovacca. soprattutto. 
ha allontanato la Germania federale dalla 
RDT. I contatti economici e persino 
politici fra Bonn e Berlino-Est potranno 
riprendere, ma il loro sfondo non sarà pii1 
quello di prima: i tedeschi delle due 
Germanie che erano sul punto di 
incontrarsi sulla base di una rinata 
fierezza di naLioni riuscite. protagonista 
ciascuna di un proprio miracolo, si 
rinserrano nuovamente dietro il blocco 
rispettivo. I temi anti-comunisti hanno 
ritrovato obiettivamente in Germania, 
nelle molte anomalie della sua situazione. 
un pò del vigore del passato cd il muro, 
contro ogni logica. è ridiventato un 
simbolo insuperabile di divisione. Quando 
sarà rimessa in moto, l'Ostpo/irik 
accentuerà i suoi caratteri apolìticì, 
traducendosi al più in un grande exploit 
commerciale, mentre è anzitutto agli 
aspl!tti politici che pensano i dirigenti 
della Germania orientale. per arrivare aù 

una normalizzazione in grado di portare 
all'abrogazione delle misure più odios~. 

La frattura è evidente già sul piano 
psicologico. A Berlino-Est J'opini~n~ 
politica più influente. dentro e fuon 1.1 
partito, e anche nel mondo dell'i11tefl1• 
gentsia , dà l'impressione di essere 
convinta nel complesso della bontà dell~ 
decisione dci paesi ortodossi del Patto ~ 
Varsavia . La stretta alleanza con Mosca •.. 
predisposizione personale degli u?nun~ 
pii1 vicini a Ulbricht, la scarsa simpat1~ d~~ 
tecnocrati in ascesa per la democrazia 1 
base (al più possono tollerare, come d~l 
resto faceva il regime di NovotnY 10 
Cecoslovacchia, un certo rudimentale 
libaalismo culturale) sono fattor~ c~e 
depongono tutti contro l'adesione 1de e 
all'esperimento di Dubcek. definito anche 
nelle conversazioni infom1ali corne 
"irresponsabile". a 

l risultati si leggono chiaramente nel: 
realtà delle due Germanie. Nella RFT 3 

5DS e il Republikanisclie Club ~a~n~ 
rotto con la SED. Il PC di nuov1ss1rn 
fonnazìonc nella Germania occidentaledl 
pare con il preventivo consenso e 
ministero della Giustizia e del ministero 
degli Interni è condannato in anti~ipO 
ad equilibrare con una vocaz1o~ 
socialdemocratica in politica interna Ile 
proprio acritico allineamento su 
posizioni di Mosca in· politica estera.1: 
NPD potrà anche essere in regresso. f1a 
un parlamento che può contare su di 
forza d'urto dì Strauss può fare a meno 
un'ingombrante rappresentanza di neo-t1~ 
1isti. Quanto a Berlino-Est, è come se ·a 
fosse compreso d'improvviso com.e ~e 
ardua un'intesa operante e senza rise ur 
fra partiti o movimenti che P.

11 largamente omogenei agiscon? 1d 
atmosfere politiche. culturali e 
economiche tanto diverse. 

• 

li presidente del/ ·sns. l\arl·Dietnch h'o!JJ 



MEDIO ORIENTE 

la pace 
è inutile? 

E" d!ventato persino un luogo comune 
gue dire che la vittoria di Israele nella 
infa~~ del. 19~7 è slala "inutile ... Israele. 
rico h, .s1 dice, non ha ottenuto il 
P<>nnosc~ento degli arabi, non riesce a 
trat:~ 1 governi arabi al tavolo delle 
COnd·t~ve, no.n .ha conquistato una vera 
fa ~ione. d1 sicurezza e per di più deve 
n~~ 1 conti con un milione di arabi che 
P<>lir ~ come assimilare in strutture 
~e e che non li prevedono. 

fond es~~ an.alisi ha evidentemente un 
probr 1 verità, come è logico, perché il 
Israel:ma d~lla coesistenza fra arabi e 
"risolt ~on e problema che possa essere 
lln'alt 0 con la guerra, ma trascura 
div ra realtà, che permette di giudicare 
sei e~me~!e gli effetti della "guerra dei 
Pfop~omi · .se l'attacco israeliano si 
Pfen~eva d1 costringere gli arabi a 
infeno r~ ~tto dalla posizione di 
lllilita ntà imposta da un'altra sconfitta 
lsraeI re - dell'esistenza statuale di 
Io se e, la ~erra ha raggiunto pienamente 
buonopo. S1. può travisare più o meno in 
Si p ~fede il senso dei discorsi di Nasser, 
degli u accentuare la volontà di guerra 
l11ce ~rab! pr~sentando sotto una certa 
nia gli ep1sod1 della guerriglia palestinese, 
RAunessun~ può negare che almeno la 
una ~.la G1?rdania sarebbero disposte ad 
llled· soluzione politica" della crisi, 
lsrae~nte un negoziato indiretto con 
Più ' alla sola condizione - che non è 
go.,e:!:PP~re ~na pregiudiziale - che il 
ritir 0 1sraehapo si dichiari pronto a 
con a:. le .sue truppe dai territori arabi 
che qil ista.h. nel 196 7. Sono le posizioni 
ripetut mmistro degli Esteri egiziano ha 
'Pecitì 0 con chiarezza all'ONU, 
larcbbcando che il governo del Cairo non 
caten<I! . contrario a concordare un 
COntes "<? per tutti i punti in 
8azio~az1one (confini, profughi, navi-

a Suez e Aqaba). 

U Piano d" av~a .à 1 Abba Eban. Poiché lsraeìe 
Ottob SI. esposto il giorno prima, 1'8 
arttic{e, !I suo ''piano di pace". che nelle 
che ~~ioni si voleva molto generoso ma 
IOst 1. fatto non si discosta da una 
~nzia)~ ~transigenza, il "dialogo" è 
di AbbuWto interrotto. In breve, il piano 
'114o tì a ban tende a perpetuare lo status 
debit 100 alla conclusione di una "pace 
Prendme~te negoziata'', evitando di 
Parla ere impegni sul ritiro delle truppe e 
front~do solo di un "regolamento delle 
lsraeliere compatibile con la sicurezza di 
fondae e l'onore degli Stati arabi". E' 

ta dunque l'impressione che Israele 
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- quale che fosse l'intenzione ultima 
della guerra preventiva del gi~gno 19.67 
non creda più nella convenienza d1 una 
sistemazione negoziata dei rapporti con i 
paesi arabi. preferen~o confini "~aturali" 
come il Canale d1 Suez e 11 fiume 
Giordano ad una dichiarazione di non 
belligeranza e prendendo gusto all'idea di 
un protettorato sulla. Cisgi~rdania per 
rilanciare tutto il mito della 
"colonizzazione" e del "pionierismo". 
vero motivo ispiratore dello Stato? Ed è 
politicamente "razionale" che Israele, 
dopo essere pervenuto finalmente a far 
abbandonare agli arabi la propaganda 
sulla distruzione, ed averli indotti a 
considerare come inevitabile una 
"garanzia" dello Stato ebraico, si 
sottragga ad una composizione pacifica? 

La risposta a queste domande va 
ricercata sia nella dimensione strategica 
che in quella politica. La "guerra dei sei 
giorni" ha messo drammaticamente in 
chiaro l'importanza del "primo colpo" ed 
è obiettivamente difficile per Israele 
disfarsi di una posizione militare tanto 
vantaggiosa. Le frontiere "avanzate" 
permettono per di più. ad. Is~a~le di 
scegliere più facilmente ~ ?b1.ethv1 ~e~le 
rappresaglie contro le az10~ ~1 guem.~1a. 
Ed è proprio l'aumentato r:ihevo politico 
della guerriglia a.rabo-palest~ese ~he deve 
aver convinto 11 governo 1sraehano ad 
accantonare discretamente - è questo il 
senso del piano di pace esposto da Abba 
Eban alle Nazioni Unite? - il 
"pacchetto" della famosa risoluzione del 
Consiglio di sicurezza del 22 novembre 
scorso: la "pace" renderebbe in effetti 
insostenibile la "dottrina" della ritorsione 
praticata da Israele contro la Rau o la 
Giordania per i raids di formazioni che 
sfuggono per molti motivi alla 
giurisdizione di quei governi. La 
situazione è paradossale perché non si 

può escludere che la "moderazione" 
dell'Egitto e della Giordania sia a sua 
volta la conseguenza delJe preoccupazioni 
che si nutrono al Cairo e ad Amman per 
la crescente autonomia di un 
"nazionalismo" palestinese, destinato a 
rivolgersi non solo contro Israele ma 
contro tutto l'ordine costituito nel 
mondo arabo. 

I limiti dell'immobilismo. La "guerra dei 
sei giorni" non è stata "inutile" ai fini 
della sicurezza di Israele, ma ha 
"liberato" la forza di un nazionalismo che 
prima era allo stato latente. Sarebbe 
necessario per Israele rivedere tutta la sua 
strategia di pace per fare dei palestinesi, e 
non più dei governi arabi vicini 
l'interlocutore. Ma è possibile una simil~ 
riconversione senza mettere in discussio­
ne, da un altro punto di vista, l'esistenza 
dello Stato ebraico? 

Il problema del Medio Oriente minaccia 
di acquisire così sempre altre 
complicazioni. Mentre la tensione sui 
co~fini minacci~ di degenerare nel first 
strike, offensivo o difensivo. La 
"razionalità" dell'immobilismo in cui 
Israele crede di vedere la sua sicurezza 
però ha un limite. Ha ragione l'Economist 
di scrivere che non ci sono sostituti alla 
pace. E per imporre la pace sarebbe 
ben~enuto af!che quell'intervento diplo­
matico. congiunto. delle grandi potenze 
che Abba Eban ha frettolosamente 
respinto. Un altro paradosso: si può 
sperare che l'annuncio di Johnson che gli 
Stati Uniti inizieranno a discutere con 
Israele la vendita di cinquanta aerei del 
tipo Pltantom·4 sia la premessa di una 
pressione americana su Israele parallela a 
quella che l'URSS sarebbe in grado di 
esercitare sugli arabi in virtù degli 
armamenti che continua loro a fornire·> 

G.C.N . • 
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Oucugv: 11ui111}t'HcJ:1U11L' per ... 1gm•1\ 

rORA DI NIXON 
N EW YORK, ottobre. Se il cinque 

novembre prossimo sarà una bella 
giornata di sole e molti americani saranno 
tentati di andare a pescare invece di 
mettersi in coda dinanLi alle macchine 
elettorali, Rich:ird !\'ixon diventerà il 
trentasettesimo presidente degli Stati 
Uniti. Ai democratici non rimane molto 
da sperare. 'I eoricamcnte il 46 per cento 
della popola1jone votante si identifica col 
loro partito (contro il 27 per cento che si 
identifica col Partito Repubblicano). ma 
il problema è convincere tutti che vale 
ancora la pena votare, che c'è differenza 
fra llumphrey e Nixon. che l'elezione non 
è persa, che non è questo il momento di 
far delle storie sulla maniera con cui il 
candidato è stato scelto etc. etc. 

Il guaio per i democratici è che il loro 
partito è profondamente diviso; questo è 
il vero problema e ciò va anche al di là dcl 
novembre. Vari candidati democratici si 
presentano mfJtti alle elezioni per il 
Congresso, che hanno luogo contempora-
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neamente a quelle prcsidc111iali. 
dichiarando apertamente che non 
appoggiano la candidatura di I lumphrey; 
in California, uno Stato che assieme u 
New York è decisivo per il conteggio dei 
voti elettorali (California 40 voti. New 
York 43 sui 270 necessari per la nomina), 

Jesse Unruh, capo locale dcl Partilo 
Democratico e coprcsidente della 
campagna per llumphrey. ha fatto 
recentemente una lunga dichiarazione 
contro la politica asiatica di Johnson, ha 
criticato il suo rifiuto di una cessazione 
totale e incondizionata dei bombarda­
menti e non ha neppure menzionato il 
nome di Humphrey. ~1cCarthy è il capo 
riconosciuto di questa fronda all'interno 
del Partito e ormai non sembra voglia 
rinunciare a- questo ruolo per rispondere 
ai sempre pii1 insistenti appelli all'unità 
che gli vengono dal vicepresidente. 

Quando McCarthy è arrivato a New 
York per la sua prima dichiarazione 
ufficiale dopo Chicago, alcuni si 

,\'ixo11 



~ltavano. che finisse per appoggiare 
so':imphrey; mvecc all'l lilton Hotel le cose 
han o andate così : "Le ragioni che non ci 
per~? ~em1esso di rispondere atrappello 

unità del Partito quasi un anno fa 
:0nd~ . la nostra campagna ~ 
ha manciata, sono ancora valide oggi", 
~detto McCarthy. Le duemila persone 
Cln~!e per il pranzo di O'Dwvcr, 
li 

50
idato pacifìsta al Senato americano, 

lppl no alzate m piedi in un lunghissimo 
quat auso. Quando questo si è calmato 
...:d cuno è saltato su un tavolo cd ha 
•• ato· "N · 
N. · on t1 accorgi che stai aiutando 

IXon?" e · : Il malcapitato è stato aggredito 
SOst~a~mato fuori dalla sala, ma 
CO 

zialmentc t)Uclli che inveivano 
ntro d' d' 1 lui non potevano che essere 
accordo su quella sua esclamationc. 

h vagone d' H riusc·t 1 umphrey. l lumphrcy non è 
tiesc 1 0 fìnora, cd è inverosimile che 
1 a nelle due settimane che rimangono, 
rn:~~uperare i voti di quelli che in una 
p~er~ o nell'altra (votando nelle 
non ane per McC'arthy e per Kenned)•) 
perso av~vano fatto una questione di 
Ìltev n~1!à, ma avevano espresso una 
De ersib1le sfìducia ncll' Amministrazione 

mocratica Mo1r . 
lavorati personaggi, è vero, che avevano 
Mce 0 nel campo di Kenncdy e di 
ffurna~hy sono ora saltati sul vagone di Porti. rey • non sembra però abbiamo 
Da ce 0 e.on ~ grandi masse di persone. 
econo"~ mdagm1 condotte in alcune wne 
avuto micamente depresse, dove si era. 
che un for!e voto kennedyano, pare ora 
di q~sto sia passato piuttosto nelle file 
Vice ~llace che in quelle del 
cias:reside~tc; intanto i voti di quella 
eteu media e medio-alta che fu la base 
SOnoo;at~ d~I "fenomeno McCarthy" 
norn ncora m parte per aria e laddove il 
corn e . ~el senatore dcl Minnesota 
pe, Panra nelle macchine elettorali come 
ltlolt~sen1p.io nello Stato di New 'vork, 
pe, 1~.contmueranno a votare inutilmente 

I. 

la Ai Democ .. ge t rat1c1 non resta che spingere 
app n ~ alle urne: i gruppi sindacali che 
una ~no llumphrcy stanno facendo 
'Pera andc campagna in questo senso. La 
Ieveu':a è che una volta dinan1i alle 
"1 Ggnj d~lla ~tacchina elettorale prevalga, 
e Si P<> n~nt11ncnto, la fedeltà di partito 
Voto t:s'1 .n~ostruirc quel 46 per cento dcl 
lllolto .ad1Z1onalmcnte democratico. Ma è 

lfu 1n;:;robabile che questo succeda. 
Ili() :::p ey si dibatte fra la difesa del 
e le v olo nell"Amministrazionc Johnson 
'Ilei aghe allusioni ad una diversa politica 
Casac~ che tocchi a lui ad entrare nella 
dalte Nian.ca., Le dimissioni di Gcorgc Bali 
~ a~1on1 Unite, il suo discorso di Salt 
tosta ~lty sulla politica estera in cui 
Cose i;1almente non ha detto che le stesse 
"rnbr 1 sempre. pur in sequenza diversa, 
"""'z· ano Voler essere indicalioni di una 
.--i •one · d · 'redere . m 1pcndcntc, e c'è chi vuol 
lt.lf H 1i questo grandi cenni d'intesa che 

· · arcbbc ai dissidenti. In generale 
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però la sua posizione è immutata e su di 
lui si riversa tutto l'anti-johnsonismo che 
si è creato in questi ultimi me~i. Molti 
sperano ancora che Humphrey abbia il 
coraggio di staccarsi decisamente dalla 
posizione del P:csi~cntc, ma ~ orm~i 
estremamente d1ffo.:1le che cgh voglia 
rischiare di perdere una parte della 
propria faccia _nel tc.ntativo di rifa.rsi 
l'altra. Johnson e om1a1 un grosso debito 
che il Partito Democratico e 1 lumphrcy si 
trovano da pagare, ed una piì1 attiva 
campagna da parte ~cl Prcsi?cntc 
finirebbe più per danneggiare che aiutare 
il candidato democratico. L'unica cosa 
che oggi aiuterebbe l lumphrcy a 
riguadagnare terreno ,rotrcbb~ essere solo 
una completa cessazione dci bombarda~ 
menti nel Nord Vietnam verso la fìnc d1 
ottobre, ma nonostante insistenti voci in 
questo senso circolassc.r~ a!cuni giorni fa 
a Washington e a Pang1, e da escludere 
che Johnson si decida a questo passo . 

Il povero vicepresidente, nonostante si 
sforzi a baciar più bambini che trova e a 
predicare incessantemente la sua patetica 
visione del mondo dai teatri e dagli stadi 
di quella grande pr~vincia . bigotta c~1~ 
fuori dalle cinque o sei grandi metropoli e 
l'America. conduce una campagna senza 
colore. senza entusiasmo e senza 
convinzione. Nessuno nel suo e11to11rage 
fa mistero che Hubert corre ormai da 
secondo, e lui stesso. col continuo 
chiedere a Nixon un dibattito televisivo 
su problemi . fondam~ntali no~ fa che 
ammetterlo. E' arnvato ultunamcnte 
persino a proporre di pag~rc tutte I~ spese 
della trasmissione, ma N1xon contmua a 
rifiutarsi con ironiche risposte cd i 
repubblicani al Senato hanno impedito 
l'abrogazione di ~n~ lc~c ~hc avrebbe 
reso questo dibattito 111cv1tabilc. 

La crisi del liberalismo. Nixon dal canto 
suo fa una campagna calcolatissima, senza 
sprechi e senza grandi scope~turc, c.hc 
lascia ai suo secondo Agncw, 11 compito 
di fare il ''lavoro sporco", quello 
insomma di lanciare calunnie, scoprire 
altarini e insinuare sospetti sugli avversari. 

Con al collo il pesante bilancio 
fallimentare di cinque anni di 
amministrazione johnsoniana, sta forse 
andando definitivamente a fondo con 
Humphrey l'ultimo tentativo di controllo 
liberale del governo. La campagna 
elettorale stessa. centrata com 'è sulla 
apologia della "legge e dell'ordine" a cui 
lo stesso vicepresidente non può sottrarsi, 
è diventata il simbolo dcl lungo funerale 
dcl liberalismo americano. 

La crisi cominciò con l'assassinio di J .F. 
Kcnnedy: continuò con quello di Martin 
Luther King. poi con quello di Robert 
Kennedy: ora che anche McCarthy è stato 
politicamente assassinato con poche 
manovre all'interno della macchina dcl 
Partito, con la sparizione dalla scena 
politica a vari livelli di diversi tipi di 
"progressisti" e di "illuminati", ai liberali 
si è chiusa la strada per quelle operazioni 

di riequilibrio e di compensazione 
all'interno del sistema che avvenivano 
utiliu~ndone la manovrabilità e la 
flessibilità . 

La storia del liberalismo, che ha avuto 
la sua più profonda rivitalizzazione con 
l'era kcnncdyana. si chiude almeno per il 
momento dinanzi ad uno sconcertante 
spettacolo: tutto ciò che in passato era 
a~pirazionc di limitatissime frange di 
minoranza, tutte quelle indicalioni 
politiche che parevano segnare soltanto la 
via di una irra1ionale involuzione. quelle 
solu1ioni che venivano recepite dalla 
maggioranza dell'opinione pubblica come 
immorali e rivoltanti (una sorta di 
plebiscito contro queste idee avvenne con 
la elezione di Johnson contro Goldwatcr 
nel 1964 ), sono oggi la filosofia politica 
di chi potrebbe guadagnare la 
maggioranza elettorale: certe figure 
politiche. considerate nel passato èomc 
una sorta di dementi di poco conto, non 
solo sono diventate i "grandi" di oggi. ma 
rischiano o di entrare alla Casa Bianca, o 
almeno di influenzare le scelte che là si 
prenderanno. La manovrabilità del 
sistema sembra ridotta, così come la 
disponibilità politica all11 flessibilità. 
Wallacc è un ottimo esponente di questa 
tendenza, quando dichiara a proposito dei 
disliidcnti, degli anarchici, dei ribelli: "Le 
abbiamo provate tutte: ora non ci rimane 
che rompere loro la testa". 

Humphrey è il prodotto di questa 
corrosione liberale. E' il liberale di 
vent'anni fa quando il suo aiuto è stato 
decisivo per dare a Truman una 
piattaforma progressista sui diritti civili· 
oggi è sostenuto dai sindacati di Meany 
che rappresentano le forze reazionarie, e 
in nome della conservazione del sistema 
sott~scr!ve .. il prin~ipio della "legge e 
d.cll ordine che è diventato una specie di 
civetta per tutti quei votanti in cerca 
innanzi tutto di tranquillità. Per i liberali 
rimasti è impossibile identificarsi con la 
sua candidatura. 

Tempo di militari. La guerra in Vietnam è 
il punto chiave di tutta la storia 
americana di questi ultimi anni. Il 
Vietnam è alla base di tutti i mutamenti 
radi~ali .o .meno che hanno avuto luogo 
ncgh ultmu mesi. Al Vietnam sono legati i 
tramonti di innumerevoli figure dalla 
scena politica e quello quasi certo della 
Amministrazione Democratica. La guerra, 
che si voleva combattere inizialmente sul 
piano politico e solo in parte con 
l'intervento dei Green Be"ets e delle 
forze speciali, è degenerata lentamente in 
un tipo di conflitto che gli Stati Uniti non 
riescono, specie per le implicazioni 
interne, a proseguire. Sostanzialmente gli 
Stati Uniti furono sfortunati. perché non 
c'era altro paese sulla terra in cui un 
movimento rivoluzionario potesse contare 
sulla infrastruttura, la preparazione 
ideologica e pratica che un paese come il 
Vietnam aveva da qualche decennio 
acquisito. 
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I liberali, sostenuti dalle forLe 
economiche più illuminate, hanno fatto 
ricorso ai migliori prodotti della società 
americana cd hanno portato al governo 
nelle sue vicinanze vari gruppi di 
intellettuali che hanno rappresentato la 
jòrce de frappe d1 quella filosotìa politica 
inaugurata dal primo Kennedy e a suo 
modo ripresa dallo stesso McCarthy. La 
progres.siva scomparsa di queste forze 
dalle sfere del potere politico signitìca il 
tramonto della \'isione del mondo 
prospettata da Galbraith: quella del 
"nuovo Stato industriale" guidato dai 
tecnici industriali. Questi ~ono oggi 
lentamente sostituiti da una schiera finora 
frustrata di militari, di burocrati realisti, 
che riesumando vecchi spettri, come 
quello dcl comunismo mai abbastanza 
tramontato (oggi meno che mai, dopo la 
Cecoslovacchia), tendono ad imporre uno 
Stato apertamente fondato sulla fona qui 
e all'estero. La sostituzione di McNamara 
con Clifford al Pentagono~ un esempio di 
questa tendenza. Nel linguaggio di 
Wallacc, l'espressione "intellettuali libera­
li" suona come un sinonimo di 
··comunisti e traditori". 

~ixon come Eisenhower. La politica 
estera americana è stata fino ad oggi 
interventista per nece:;sità, ma "liberale" 
e contenuta in una linea di fomiale 
legalismo internazionale (vedi le 
giustitìcazioni tentate in un primo tempo 
della guerra in Vietnam in tcm1ini di 
fedeltà alle allean7.e, rispetto dci patti 
ecc.). Oggi, questa politica è dinanzi ad 
una scelta: I) una strategia globale di 
potere non più condizionata dai legalismi 
e moralismi che tìniscono per essere 

l'astrolabio 

IL PONTE 
abbonamento 

cumulativo 

10.000 lire 

anzichè 12.000 
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autodistruttivi; 2) isolazionismo. E' 
impossibile pensare che. date le 
motivazioni che hanno sempre spinto la 
politica americana all'intervento all'este­
ro, la seconda via sia quella da seguire. 
Rimane così la strategia di potere globale 
senza più restrizioni. 

Se 1 tagli agli investimenti americani 
c.ll'estero fatti da Johnson erano non solo 
una manovra momentanea per risolvere ti 
problema della bilancia dci pagamenti, ma 
anche il tentativo alla lunga di alleggerire 
l'esportazione americana, quella politica è 
certo che verrà invertita nel caso di una 
elezione di Nixon. In una recente 
comunicazione fatta dal candidato 
repubblicano alle grandi compagnie cd 
alle società di investimenti, comunicazio­
ne che è passata sotto silenzio in tutta la 
stampa, Nixon ha attaccato le restrizioni 
imposte da Johnson all'inizio dell'anno, e 
si è impegnato a rimuovere i controlli 
sugli investin1enti all'estero perché "ogni 
dollaro di investimento bloccato oggi 
dall'Amministrazione costa al b11sines­
s111an americano oltre un dollaro e meuo 
di guadagno nel futuro". 1'\ìxon ha 
concluso che per la piì1 grande nazione 
del mondo ritirarsi nel proprio guscio e 
ridurre il commercio con l'estero sarebbe 
la peggior fom1a di isolazionismo. 

Proprio perché il Vietnam è il punto di 
caduta di una certa politica americana 
all'estero cd a sua volta una importante 
causa dei molti problemi interni, 
drammatizzati dalla crescente rivoluzione 
negra, i liberali hanno fatto di tutto per 
mettere la guerra al centro della 
campagna elettorale in modo da 
raccogliere un suffragio popol:ire che 
permettesse una soluzione di compromes­
so e cioè di recupero. Ma l:i guerra non è 
più al centro della discussione politica e le 
elezioni sono imperniate su problemi di 
ordine interno. Questo distorce le 
questioni fondamentali su cui si dovrebbe 
votare e disorienta l'argomentazione 
politica. E' interessante vedere infatti 
come i dimostranti per la pace in Vietnam 
oggi vanno a manifestare ad ogni comizio 
di Humphrey ed ignorano invece ogni 
apparizione di Nixon che certo sul 
Vietnam non promette niente di meglio. 

La posizione dci Repubblicani in 
materia di Vietnam non è certo chiara. 
Quando ad una conferenza stampa poco 
tempo fa è stato chiesto ad Agncw come 
è che praticamente avrebbero risolto, una 
volta alla Casa Bianca, il problema della 
guerra, la risposta è stata: "Non potete 
pretendere che lo diciamo ora. Se 
spariamo ora tutte le nostre cartucce, la 
campagna elettorale si sgonfierebbe entro 
la tìne di ottobre". Poi, due giorni dopo. 
accortosi che molti avevano preso questa 
risposta come una promessa di 
chiarificazione a breve scadenza, ha 
specitìcato: "Non intendevo certo dire 
che abbiamo un programma per risolvere 
il Vietnam. Non credo sia realistico 
aspettarsi che il signor Nixon cd io, senza 
avere tutte le infonnazioni che sono 



invece a d' .. in u . 1s~os1z1one del Vicepresidente, 
po !13 s1tuaz1one estrerr.amente flessibile, 

Q
ssramo fornirvi un piano determinato". 
uesta · · me posu1one dunque è pubblica-

rne "te q.uella "fidatevi di noi. faremo 
cor~~o dr. loro"; ma ci sono indicazioni di 
P Ptr\'atamente Nixon la pensi a 
c~~po~ito. In una conversazione avuta 
se 1 leaders repubblicani del Sud, 

d gretamente registrata r\ixon avrebbe 
Cito· "(' ' 

dirò · ome .finirei la guerra? Bene, vi 
gue co.rne Eisenhower pose fine alla 
cor~· m ~or~a. lke fece arrivare ai 
avreb 1 e a1 cmesi l'idea che egli non 
conr be . assolutamente tollerato la 
di m~az1one di quel conflitto terrestre 

attnto e nel g· d' . .. 
I, • 1ro r un mese s1 negozio 
" guer •'' Q gucrr . ra · uesta rivelazione che la 
mina~ !." C'o~ea fu chiusa con l'implicita 
parte era d~ll uso delle am1i atomiche da 

I arnencana non è nuova ed è stato 
o stess E' · 

sue 1 ° -~senhower a rivendicarla nelJe 
non ~~nione d1. quel periodo. Se così è 

di N" molta differenza fra la posizione 
frc~ ixon e ~uella di Wallace e del suo 
gen~~al cand1~ato alla Vicepresidenza. 
mente e ~urt1s Le~1a\. c.1e sostanzial­
l'ar dicono le stesse cose senza 
co;~tondatu~a dei messaggi pubblicitari 
nel fa quale 11 nuovo Nixon ha imparato 

rattempo a<l esprimersi. 

L'obbli 
darsi go !11orale del Pentagono. Può 
v,· che m un modo o nell'altro al 

ctnam · . . 
elc1.io . si tro~1 una soluzione dopo le 
lllcno ni, perchc nessun partito, tanto 
le el q~iell.o repubblicano, può affrontare 
mez ezio~1. congressuali del 1970 con 

gue~~~ i;i 1 lion~. di uomini in Asia. La 
rovin ia g1a rovinato J ohnson e 
Polì/reb~e a~cora chi proseguisse la sua 
Vic1i~~~· I ~tt1 . voglion venir via dal 
anche n, d1vers1 sono solo i modi: ma 
c0111 se la guerra finisse con un 
llltJt~romesso, niente ormai sembra 
raffo re nella tendenza americana a 
h tro rzarc la presenza militare 1r1 Asia e in 

Potrtiia· La. . strategia post-Vietnam 
da U ~e b,ernss1mo essere quella descritta 
della "e ,\ew.~ a11d h'orld Rcport: fare 
grandi crm~nia. e . del_ Giappone i due 
libero ba.st1on1 d1 difesa dcl mondo 

le .lince d'1 1· · ·1· d' 
questo . una po 1t1ca m1 1tare 1 
\\'a i!· tipo sono già nei discorsi sia di 

.ice che d 1 Nixon; la corsa agli 

armamenti è già in atto con la via libera 
per I' AB~1 e tutte le idee per un 
raffor1amento della Marina ed un 
ristabilimento della superioritù militare 
totale americana I mezzi per questa 
politica sono g1a disponibili. Solo 
McCarthy durante la campagna elettorale 
fece cenno alle sproponionate somme 
messe a disposizione del Dipartimento 
della Difesa. Dopo di lui la questione non 
è neppure lontanamente entrata nella 
campagna elettorale, ed il Congresso ha 
stanziato nei giorni scorsi quasi n 
miliardi di <.!ollari (la cifra più alta nella 
storia) per il bilancio militare. In questi 
sono compresi i primi fondi per la 
costn11ione deU'ABM che 1 militari hanno 

voluto dal 1960. 
A chi obiettasse che i mezzi economici 

a disposizione del complesso militare son 
sprecati o comunque sproporzionati 
Clifford ha già risposto. parlando dinanzi 
all'Associazione degli Industriali, che il 
poten1iale della Difesa può esse:e messo ~ 
disposizione per la soluzione dei problenu 
sociali all'interno dcl paese. In quello che 
lui ha chiamato "l'obbligo morale" del 

Pentagono, ad aiuta~e la. ~azi.one ~ 
risolvere altri problcnu al d1 la dr quelli 
semplicemente militari, si possono leggere 
minacciose implicazioni. 

Wallace, dal canto suo, non avrebbe 
certo niente m contrario ad una simile 
prospettiva visto eh~ la rict!tt.a ~he ci .dà 
per la risoluzione dei problemi d. America 
è a base di polwa e repressione. La 
crescente popolarità del terzo candidato 
spaventa se:npre più l'opinione libe~ale. 

così organi come il ,\cw York T1111es 
apprestano un'ulti~1a difesa co~t~o ~i lui: 
tentando di ridicolizzare le pos1z1orn o d1 
screditarlo personalmente con storie 
come quella della sua meningite passata, 
come se un Wallace dovesse appartenere 
alla patologia della "perfetta" America . 
Ma oggi Wallace è il pi~ convincente 
politico sulla scena americana, la sua 
posizione è chiara; d'altra parte ìl 
ragionamento di quelli che sperano che il 
suo quoziente, oggi stimato sopra il 20 
per cento a livello n~zionale, si. sfumi 
nelle cabine elettorali quando 1 suoi 
sostenitori, pensando di non poter vincere 
finiranno per votare o per Humphrey o 
per 'ixon, è fondamentalmente sbagliato. 
Sbagliato perché chi oggi è per Wallace lo 
e fanaticamente e senza riserve: lo 
testimonia un pubblico fra i più numerosi 
della campagna elettorale. il fatto che i 
suoi comizi provocano manifestaziom di 
entusiasmo, imparagonabili spesso a 
9uelle degli altri candidati. 

Comincia il 1984? Se 1 liberali perdono 
progressivamente. come sta succedendo, il 
controllo dcl potere politico. gli sviluppi 
sono davvero imprevedibili in una 
s1tui1zione <love con un crescente 
appoggio popolare. misurato ad esempio 
dai voti per Wallace, forze come la poli1ia 
all'interno e i militari all'esterno possono 
cessare di essere gli strumenti controllabili 

del liberalismo delle grandi c.:orpora1ioru e ##I 
dei grandi interessi, per diventare operanti V l 
an1..he a titolo diretto. ~ 

Curtis LeMay, cx capo di stato ...._ 
maggiore dell'Aviazione, già nel 1963 ,,,_ 

sostenitore di massicci bombardamenti -
sul Nord Vietnam cd oggi candidato alla -
Vicepresidenza nel partito di Walla. ·e, può 
esser preso come esempio della O 
frustrazione di tutto un settore 
dell'establishmcnt militare che. 'non solo :Z 
per quanto riguarda la condotta della -
guerra in Vietnam, a malapena ha -
sopportato il peso del controllo civile -
delle due Amministrazioni Democratiche 
e di quegli "intellettuali della Difesa" 
coma ~tc:\amara. a cui si dovrebb~ 
imputare la per<.lita di potere dell'America 
nel mondo. Di Curtis LeMay è uscito 
recentemente un libro, L'America in 
pericolo, che compendia un abbastartza 
diffuso risentimento fra i militari: la 
s1tuaz1one militare americana si è 

notevolmente indebolita. "al momento 
attuale siamo come nudi dinanzi alla 
minaccia di un attacco russo"; l'arsenale a 
disposi1ione degli Stati Uniti si è 

logorato; l'ABM è indispensabile e non il 
sistema antimissilistico "sottile" voi uto 
da Johnson; il trattato per la 
non-proliferazione delle anni nucleari è 

da evitare, anzi bisognerebbe armare con 
arrru atomiche gli allea ti e non lasciarsi 
intrappolare dalla "fobia" generata dalle 
armi atomiche. LeMay chiede una 
superiorità militare degli Stati Uniti nei 
confronti della Russia; per quanto 
riguarda il Vietnam dice che bisogna 
rendere la guerra così costosa al nord e ai 
vietcong che quelli siano costretti a volere 
la yace. \ parte quest'ultimo punto. su 
cui, almeno pubblicamente, Nixon non 
par~ . essere d'accordo. negli altri la 
pos1ZJone repubblicana non è molto 
dissimile. 

Anche ~ixon vuole l'ABM e la 
superiorità militare: nonostante poi si 
dica fa_vorev?le al trattato per la 
non-prohferaz1one. oggi chiede che 
questo non venga ratificato come 
rappresaglia per l'intervento dell'Unione 
Sovietica in Cecoslovacchia \Vallace non 
vincerà le elezioni ma, come avvenne nel 
1964 quando le tesi politiche dello 
sconfìtt~ Goldwater furono poi 
perseguite da Johnson, è probabile che in 
una maniera o nell'altra buona parte della 
sua posi1ione diventi la politica del nuovo 
Preside~te. Questo sarà tanto più facile se 
tocchera come pare ormai certo - a 
\ixon <.11 scalare la Casa Bianca. 

Non si dovranno consolare i liberali se 
\\al!a~e non ver~à eletto. Tutti quelli che 
oggi rimandano 1 loro programmi e le loro 
speranze al 1972, con Edward Kennedy o 
chi per lui, si fanno forse solo delle 
illusi?ni, ~erché il 1972 per loro e per 
molti altn potrebbe anche non arrivare 
mai, e potrebbe qui in America, dornaru 
cominciare il 1984 di Georgc Orwell. ' 

TIZIANO TERZANI • 
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.tluleh· 

CONGO 

l'assassinio 
di mulele 

L a dhfatta del movimento insurrezio­
nale nel Congo per effetto 

dclrintcrvcnto militare belga-americano a 
Stanlcyvìlle non riguardava a rigore 
l'azione di Pierrc Mulele. Il maquis che 
nel 1963 ,\lulclc aveva aperto nel Kwilu, 
nelle strette adiacenze della capitale, non 
aveva mai stabilito un vero collegamento 

né territoriale né direttivo - con i 
fronti orientale e settentrionale, in cui era 
dilagato l'esercito '"rivoluzionario" di 
Gbenyc e Soumialot fino alla 
proclamazione nel set tcmbre 1964 della 
repubblica .. popolare" con capitale a 
Stanleyvìllc. Né Mulcle doveva essere 
coinvolto successivamente nel discredito 
che tolse defìnilivamcntc ogni possibilità 
concreta di influire sulle vicende 
congolesi agli uomini dcl C'NL che 
avevano formato l'ossatura dcl governo di 
Stanlcyvillc: inserito profondamente nella 
realtà congolese, immune dalla vita di 
corruzione e di "pubbliche relazioni" 
degli esuli, certomcntc pi(1 cosciente di 
tutti gli altri capi di estrazione 
lumumbista della necessità di vincere la 
battaglia sul piano politico prima che sul 
piano militare, Picrre Mulcle era rimasto 
un simbolo, non si sa quanto verosimile in 
termini dì potere, dell'"altro" Congo. E' 
per questi motivi che il gen. ~tobutu ha 
deciso di catturare il rivale con uno 
stratagemma per condannarlo a morte'! E 
perchè Mulcle ha messo in pericolo, oltre 
che la sua incolumità, la sua idea politica 
con la cerimonia della pubblica adesione 
al regime di Mobutu, finita tragicamente 
il 9 ottobre con la sua esecuzione'! 

Accoglienze "frateme". I resoconti dci 
fatti forniti dalla stampa interna1ionalc 
concordano sui punti essenziali. Riparato 
in settembre a Brauavillc, dove 
l'oppositionc congolese ha sempre avuto, 
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dal 1963, una delle sue basi. Picrre Mulelc 
sarebbe stato convinto dal ministro degli 
Esteri del governo di Kinshasa , Bomboko, 
a ritornare in patria con la promessa 
dell'amnistia politica emanata di recente 
dal governo. La decisione d1 ~1ulele di 
accettare la proposta di Bomboko si 
capisce: anche se suggerisce l'impressione 
che il suo .. fuoco" rivoluzionario era di 
fatto spento. Incomprensibili sono però i 
particolari del "rientro'' di .\lulclc sulla 
scena di Kinshasa. L'ex-capo rivolu1iona­
rio non si limitò infatti a consegnarsi alle 
autorità per usufruire dell'indulto. Mulcle 
fu accolto da personalità eminenti dcl 
regime come un "fratello", con una 
reciproca dimostrazione di solidaricti 
ideologica, e lui stesso rilasciò improvvide 
dichiarazioni attribuendo al governo di 
Mobutu la patente "lumumbista" e 
giustificando appunto la fine della 
"resistenza" con l'allineamento dcl 
r~girne militare sulle posizioni per le quali 
s1 era battuto alla macchia per anni. 

Mentre si attendevano prccisationi sul 
ruolo futuro che .\tulele, una personalità 
troppo ingombrante per potersi 
semplicemente reinserire nel Congo come 
un comune cittadino, avrebbe svolto nel 
paese, veniva diramata la 11oti1ia che 
.\1obutu, all'estero nel momento dcl 
ritorno a Kinshasa di Mulclc, aveva 
ordinato il suo arresto: l'amnistia non si 
applicava al suo caso, non trattandosi un 
.. detenuto politico" bensì di un 
"criminale di guerra". E' seguito un 
processo sommario, senza le più 
elementari garanzie per la difesa 
dell'imputato. Condannato a morte 1'8 
ottobre da un tribunale speciale 
composto da militari, Mulelc si è visto 
rifiutare la grazia cd è stato fucilato il 
giorno dopo. C'è il dubbio tuttavia che il 
processo sia stato postumo e che Mulclc 
sia stato in realtà ucciso segretamente in 
una cella della prigione, in condi1.ioni 
analoghe a quelle in cui sarebbero morti 
Lumumba e Guevara, vittima della 
vendetta incontrollata di un governo 
perfettamente al corrente dell'assoluta 
infondatezza dei meriti rivoluzionari che 
gli erano stati un pò frettolosamente 
riconosciuti. Questa versione potrebbe 
persino nascondere una specie di resa dci 
conti all'interno del regime, fra 
Bomboko, l'uomo di Bruxelles, e 
Mobutu, l'uomo degli Stati Uniti. 

L'episodio ha ovviamente un primo 
aspetto, d'ordine morale, gravissimo, per 
il modo in cui è avventuo l'arresto di 
Mulele. La riprovazione non si ferma 
neppure a Mobutu, nonostante l'ostenta­
zione con cui il generale ha voluto 
assumersi personalmente la parte dcl 
"giudice", pcrchè nessuno dci ministri ha 
ritenuto di dissociarsi con le dimissioni o 
una franca protesta: Bornboko, 
soprattutto, si sia prestato volontariamen­
te o involontariamente all'artificio che è 
costato la vita a Mulele, porta intera su di 
sé la colpa di questo delitto. 

Il gioco di Mobutu. Il regime di Mob~tu si 
è avviato dal 1966 sulla strada inchnat~ 
della "giustizia" forte ncll'intent~ cl! 
rimediare all'instabilità permanente d1 cw 
hanno sempre sofferto dall'indipcnde': 
le istitu1ioni congolesi. Nel giugno 1.9 . 
non esitò a punire con la morte 1 IC! 
presunti del famoso '"complotto. di 
Pentecoste", fra cui un ex-pritflO 
ministro, Kimba . La stessa severità è sta~ 
impiegata nei confronti di (i?m!:i 
condannato a morte in contumacia 
196 7: rapito in circostanze tuttora n! 
chiarite, per quanto sia sempre ,,.~ 
condivisa l'opinione di un "colpo'' della 
CIA per favorire un regime protetto, 
l'ex-presidente katanghese è ~mpre 
detenuto in Algeria, dove il presidente 
Boumcdicne non ha voluto affrontare la 
responsabilità di ratificare un 'estradizio~ 
che comunque si giudichino le coJped 

1 Ciombé - sarebbe una violazione e 
princ1p10 dell'eccezione del delitto 
politico. 

li generale-presidente sa evidentemente 
che la forza dcl suo regime è il ter~o!e, 
che l'articolazione della vita pol!t!ca 
congolese dopo tanti connitti poliUCI e 
militari non può trovare che una pausa 
transitoria nel regime di cui è titoJ~re, e 
tenta di circondarsi di un timore 
reverenziale in funzione deterrente. Ma: 
quale pericolo effettivo pensa Mobutu. 
~lobutu non ha voluto risparmiare Mul~= 
per riaffem1are la "'legittimità" de 
condanna contro Ciombé? ovvero 
l'alternativa rivoluzionaria impersonata di 
i\lulelc conservava nel Congo una sua 
attualità? 

La scomparsa fisica di Mulele segna una 
battuta d'arresto di incalcolabile part~ta 
per le forze che contrastano la poliUCI 
ufficiale dcl Congo di Mobutu. Sebbene 
limitata, la speranza di una ripresa de~• 
spinta rivoluzionaria aveva in realtà 1~ 
Mulclc uno dei suoi riferimenti obblig3~1• 
Per il suo passato accanto a Lumum j 
(era stato ministro dell'Educazione n:e 
primo gabinetto dcl Congo indipended 1 e quindi ambasciatore al Cairo e 
governo fom1ato da Gizenga a 
Stanleyville dopo il colpo di Stato contro 
Lurnumba), per la serietà. dell'im_pegn~ 
ideologico con ci aveva perseguito 
propria atione rivoluzionaria, per la 5~ 
integrità personale a confronto de 8 

disinvoltura con cui altri teadef'S. 
rivoluzionari avevano dissipato i f~~n 
della popolazione congolese verso I idea 
che nel 1963-64 essi avevano partatl 
avanti, con una lotta che, malgrado t~tt0• 
era stata sul punto di trionfare. Propno ~ 
coerenza di .\1ulele e i suoi sfortl 
"unitari" lche non volevano dire alleanze 
approssimative o fronti equivoci) possono 
avere indotto il regime di Mobutu 1 
continuare ad identificarlo come d 1

1 possibile fulcro di un rilacio ~ 
lumumbismo. Resta da spiegare ~rò ~ 
motivo della singolare ''riconciliaz1on; 

1 che ha preceduto la lugubre farsa e 
processo e dell'esecuzione. • 



PANAMA 

la catena 
dei golpe 

t re volte presidente del Panama, 
terza Arnulfo Arias morde adesso per la 
Pro vo!ta la polvere in seguito ad un 
~:~cra?Jento militare. Il cliché delle 
•-- 0 ru e controrivoluzioni permanen-
..... iente all' d' . 
l'epubb . or me del giorno nelle 
dillo lich~ . centroamericane, di un 
C:Ofld~~tpolit1co tra le oligarchie imperanti 
COipi dt a colpi di revolver invece che a 
C:Onfe ~cheda, trova una apparente 
Ile Pre~da m questa ultima detènestrazio-
~ ~nziale. 

ston • ti cacicco più contestato nella 
appe~a deJ .subcontinente, era riuscito 
Ottobre ad insediarsi al potere il primo 
regola opo l'elezione più o meno 
lui sa ~ente svoltasi del 12 maggio: di 
re, ~P~o c~e è. un nazionalconservato­
trenta f: 7 an!11 d1 età, e che negli anni 
~ n aceva ti tifo per Hitler e Mussolini. 
Perdu~~ snno i trascorsi fascisti ad averlo 
t.faìeo R suo predecessore, il "liberale" 
bni>ediv ob~es, cui la legge costituzionale 
llef ino a di essere rieletto, aveva cercato 
~ri mento in cui stava per scadere il 
Pltlid 0 ~ndato di trasmettere l'eredità 
~ Cll2iaJe ad un uomo di paglia, il 
~ delle Finanze David Samudio. Il 
lentato ~o, che non era d'accordo, aveva 
!lale s· dare il benservito a Robles il 
':ìtaard· 1 era potuto salvare solo perchè la 
den•C: ~azionale (i cinquemila uomini 
fol'llito rc:to-polizia panamense) gli aveva 
elelion· e oquenti motivi di appello: "Le 
o'°""' 1ble deve fare il presidente Robles, 

"" otte" Sap . . 
~ Pt~o tutti come è andata a finire: 
Sarlìud·vince la gara contro l'inviso 
~da .10• e Robles (da quale pulpito! ) 
~e Protesta per i brogli elettorali. 

cura del nuovo Presidente, come è 
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logico, è quella di vendicarsi della Gu~rdta 
nazionale fedelissima a Robles, nominan­
do al posto del comand~nte Boliva~ 
Vallarino il colonnello Urrutta (anche lui 
Bolivar che al momento del golpe salverà 
la facci~ fingendo di farsi arrestare). Ma è 
troppo tardi per Arias e il meccanismo del 
golpe scatta quando il. r~~ulistì, si p_uò 
dire non è nemmeno truz1ato. Il sohto 
mec~nismo. Occupazione manu militari 
del Palazzo presidenziale, della Radio, 
delle caserme e degli altri edifici chiave di 
città di Panama, Colon e Santiago. La 
popolazione indifferente al gioco delle 
oligarchie militari si prepara ad ascoltare, 
l'undici ottobre, il solito fuori programma 
radiofonico. "Vi abbiamo liberati di un 
usurpatore - dicono i militari - le cui 
inclinazioni nazifasciste e le cui tendenze 
dittatoriali invece di regredire si erano 
accentuate negli ultimi tempi": 

Un pezzo di Stati Uniti. Arias è colpevole 
di avere "sottostimato ed umiliato" la 
Guardia nazionale; di aver vinto in seguito 
ad elezioni "scandalose e fraudolente"; di 
essere un corrotto ed un ladro. Non gli 
resta che rifugiarsi nella zona del Canale 
(il punto nevralgico del paese, c~e è_ in 
pratica una escrescenza temtonale 
statunitense) per controbattere (ma per 
radio) le accuse dei militari che intanto 
hanno nominato il nuovo Presidente nella 
persona del colonnello J_osé ~inilla .. Gli 
yanqui. di cui il supema,zionahsta Anas è 
lo sgradito ospite, ~on manc~no a l?ro 
volta di protestare (m sede d1plomat1ca) 
per l'eliminazione di un Capo di Stato 
"costituzionalmente eletto". 

Questi presidenti "costituzionalmente 
eletti" stanno per diventare una rarità in 
tutto il Sudamerica; prima del Panama 
non dobbiamo dimenticare il caso del 
Perù, il quarto paese latinoamericano per 
estensione che proprio dieci giorni fa ha 
fatto le spese di una ennesima rivolta di 
gorilla. E dobbiamo insieme tener 
presente che con una discreta 
approssimazione si possono pronosticare 
uguali sorti per il Messico e l'Uruguay. 
due Stati che da decenni hanno dato 

prova di grande stabilità politica e che ... 
adesso si trovano nell'occhio del ciclone ..::!.... 
per insipienza di governanti e per essere ~ 
oggetto dello sfruttamento economico Z 
statunitense. Ma tornando al Panama 
dobbiamo dir subito che quella delle faide )liii 
tra gruppi oligarchici concorrenti non è ' 
che una causa apparente di una crisi che ~ 
ha ben altre ragioni di fondo. Qui si deve ......_ 
parlare della "colonizzazione .. del Canale ~ 
e dell'endemico sottosviluppo, come si è 
parlato della crisi economica e della 
questione del petrolio a proposito del 
Perù. Con la CIA come deus ex macl1ina 
naturalmente. E con Robles. e il partito 
dì Robles, nella parte di cane da guardia 
degli interessi americani. cui fa da 
contraltare il medico multimilionario 
Arnulfo Arias che gioca l'unica carta che 
può giocare, quella della demagogia e del 
nazionalismo, per assicurarsi i consensi 
delle masse frustrate per la forzata 
espropriazione della fascia di territorio 
(profonda venti chilometri) entro cui 
corre il Canale. 

Gh americani sono dei padroni sui 
generis perchè pagano al Panama alcuni 
milioni di dollari l'anno di affitto, oltre i 
sostanziosi "aiuti" economici (::!00 
milioni di dollari negli ultimi venti anni). 
Si tratta però soltanto di bricio1e se si tien 
conto degli enonni incassi della Società 
del Canale; tuttavia quel che non potrà 
mai andar giù ai panamensi resta 
l'extraterritorialità della Canal Zone, un 
vero e proprio pezzo di Stati Uniti con 
relativi supermarket, bungalow ad aria 
condizionata e campi da golf, che spacca 
in due un paese che conta ancora un buon 
50 per cento di analfabeti e sottoccupati 
perchè naturalmente le pingui entrate son 
servite ad ingrassare le classi dominanti 
invece che ad elevare il tenore di vita dei 
campesinos. Per questo motivo il 
Presidente defenestrato aveva avuto buon 
gioco nell'ergersi a tutore dei deboli e 
~egli O?p~essi e ne~ dichiarare che il paese 

doveva rimettere m ordine le faccende di 
casa per riacquistare l'autorità morale 
n.ecessaria a sostenere la sua principale 
rivendicazione: il ritorno della sovranità 
sulla Zona del Canale". 

Naturalmente la posta era troppo grossa 
anche per un politico navigato come 
Arias. Questi ha fatto la fine 
dell'apprendista stregone e non crediamo 
che saranno rimasti in molti nel Panama a 
piangere sulla sua sorte; resta da vedere 
però se la farsa inscenata dai golpisti 
possa giovare a qualcuno. 1 nordamerica­
ni, lo sappiamo tutti. giurano che nei loro 
protettorati la "pratica della democrazia'' 
è l'unica cosa che gli sta veramente a 
cuore. Solo che confondono sistematica­
mente la democrazia con la "stabilità" 
stabilità necessaria per esempio alld 
sicurezza di zone nevralgiche come quella 
del Canale di Panama: il colpo degli 
uomini di Josè Pinilla - consenziente o 
no la CIA - è una prova in più del 
fallimento di questa linea politica. 

O.P . • 
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T utte le voci che hanno avuto qualcoSI 
da dire a proposito della bun:asc' 

d'autunno che si è abbattuta sulla Ra• Tv, 
hanno dato per scontato il fatto _che 
attualmente l'ente radiotelevisivo vie: 
controllato .. in condominio'' 
democristiani e socialisti. Nel momento 
della tempesta questa affennazione che. 
per mot1v1 diversi. non è stnta confutati 
dalle parti in causa né da quelle ruoa 
causa, ha fatto comodo soprattutto a chi 
in effetti controlla la Rai e cioè a Ettore 
Bemabei che ne è ufficialmente a caPo·' 
alla grossa fetta della DC che gli sii 
dietro. S1 potrebbe addirittura dire che 
rna1 come oggi la Democrazia Crist!ana ~ 
tenuto saldamente in pugno la Ra~ Tv. 
punto da essere in grado di gestire U~ 
vera e propria "politica dcll'inform3Z!O° 
ne" che non ha ancora trovato ostacoliO 
nemici temibili. · ,. 

Che il denunciato "condominio 
DC-PSU sia in realtà solo uno specchietto 
per le allodole lo si potrebbe dimostrare 
elencando i democristiani da guardia che 
siedono a tutti i posti chiave dell'ente.":: 
lo s1 venfìca ancor meglio esamin~ndo hi 
comspelliva collocatione di quei poC 
socialisti arri\all al vertice e il sin~ola: 
tipo di rapporto che li lega al paruto 
Nenni . I: se proprio di ~ertice si d~t'C 
parlare il discorso sui socialisti alla ~·: 
riduce a un esiguo drappello: Luc1an 
Paolicchi, l~nrico ~1anca, Pio Dc BerU. 
rispettivamente \ icepresidentc. redatto; 
capo centrale dcl telegiornale e ~ 

0 direttore centrale. Dal drappello va su~~ 
emarginato Italo Dc Feo, anch_cr 
vicepresidente e socialista. che vie~ 
indicato come l'u~mo d~l .0~1irinale. ~o 
R;11 .. Dcl resto 1 socialtst1 st~ss1 

1 considerano estraneo al partito e. 111 ce~o 
misura. liii grosso incomodo: l'aziend.a ne 
rispetta, lo tiene fuori dalla vera gcstt0 di 
dcl potere lasciandogli il ruolo 
portavoce che non può essere ignora~o. 

11 La fortuna di Ettore Bernabet. u 
tànfani:mo della prima ora diventato ~ 
tempo l'uomo-Ra i della DC'. risiede 11,.. 
fatto che :i un certo punto egli sePn 
presentarsi ul partito come colui che 
fatto teneva già in mano ra1jenda er!ii. 
ne avrebbe potuto garantire il cont sii' 
democristiano. Proprio per que 
circo tnnza nessuno meglio dì lui sai;! 
che anche il PSU, una volta al gove 
per dare la scalata alla Rai avrebbe av~ 
bisogno all'interno dell'ente di uomini .. 
partito che vantassero una già acqui51 

"forza azjendale". E' puntualnlC~ t 
accaduto infatti che ~1anca, Paolicchì d 
Dc Berti si sono offerti e sono sta 
considerati dal Pst.:, o almeno dal circalO 
di potere che ha manipolato la strat 
Rai socialista, come quella testa di poO 
che sarebbe poi servita a un arremba 
che non ~ mai vcnu to. E non è diffi 
capire il perché. 

Per la verità Bernabci non è mai sta 
avaro di "peso .. a1.iendalc nei conftotl 
dci sociali~ti, solo che ha usa 
l1accortc1.1.a di personalizzare sempre 



piì1 la carriera di ciascuno di essi 
sottoponendoli così ad un lun_g? pro~c~~ 
di alienazione che rende oggi 1 soc1ahst1 
Rai rappresentanti, n?n dcl PSt.:. n~ 
piuttosto di se stessi e delle propne 
scalate verso il potere. In parole povere 
l'esperto direttore ge!1erale ~ali_dai_nen te 
coadiuvato da Fabiano Fabiani, ha 
tagliato il filo che collega i socialisti a~ 
PSU usando il sistema di '"promuovere gh 
uomini ma non il partito", naturalmente 
con il beneplacito degli interessati. Ecco 
la spiegazione di fulminanti ~arriere 
socialiste, seppure sempre ali ombra 
democristiana. Ecco la spiegazione di 
nuovi socialisti "confezionati" all'interno 
della Rai con gli scampoli non 
democristiani, proprio per dar corpo alla 
comoda ipotesi del "c~mdomi~i?': sen1-:i 
mutare i reali rapporti numcnci intcr~1. 

La conferma più clamorosa dell'affilia­
zione socialista alla Rai viene proprio 
dall'operazione ~ernabei (eh.e sta ali~ base 
del terremoto d autunno); in qucst occa­
sione si è visto un incondizionato 
allineamento dei socialisti piccoli e grossi, 
proprio alla vigilia di un difficile 
congresso del loro partito che ~ert.am~nt~ 
fornirà nuovi equilibri e nuove 111d1l.-JZ10111 
per il sottogover~?;. evident:r.nente . i 
socialisti radiotele\'1s1vi hanno pili fiducia 
in Bernabei che nel partito socialista 
unificato. 

Lo scontro delle fazioni. Detto questo, si 
può adesso vedere la burrasc? d'ott?bre 
nella sua giusta luce: come un operazione 
che nasce e muore all'interno della IX' 
per esigenze di rafforzamento di un 
sottopotere appena scosso dalla lotta 
sorda delle fazioni. 

Il fatto nuovo dcl '68 alla Rai Tv è 
stato un crescente attrito di natura 
amministrativa fra Gianni Granwtto e il 
tandem Bernabei-Fabiani. Per la prima 
volta l'amministratore delegato, allarmato 
dal primo bilancio "insoddisfacente" 
dell'azienda. richiamava all'austcrity la 
direzione generale. mentre !krna~~i 
respingeva l'invito a~c.o~lan_do ali amm1m~ 
stratore la responsab1lita diretta d1 alcuni 
errori come quello di non ave_r _sfr~ttato 
fino in fondo le risorse pubbhc1tanc per 
non guastarsi con i giornali. . 

A questo att.~to vann~ aggi~ntc I~ 
critiche via via piu aperte dt talum settori 
della DC alla gestione Bernabei, comprese 
due voci autorevoli come quelle di 
Forlani e Piccoli. Una delle critiche più 
dirette veniva rivolta a Fabiano Fabiani, 
direttore del telegiornale e reo di avere 
imboccato una "pericolosa" strada di 
informazione televisiva, con una parvenza 
di imparzialità, ma sostanzialmente 
compresa nel perimetro delle "aperture 
sperimentali" consentite dall'alto. 

A questo punto per Bernabei .fu chiaro 
che bisognava preparare e realizzare un 
piccolo terremoto di vertice che, 
consolidando in blocco la sua personale 
posizione. ottenesse in particolare: I) 
l'inserimento di un uomo di fiducia 

cronache 
(BcrcttaJ nelle altissime sfere amm111ìstra­
tive, vicino a Granzotto: 2) la finta 
giubilazione di Fabiani per sottrarlo al 
logorio delle critiche e farne un potente 
altrove (alla segreteria centrale ammini­
strativa); 3) un nuovo passo avanti 
formale per tutti i socialisti: 4) un'ondata 
di promo1.ioni che rendesse piì1 compatta 
e forte la piramide Bernabei. 

Era previsto che tutto ciò accadesse 
solo al momento opportuno. senza troppa 
pubblicità, come al solito sulla testa di 
tutto e di tutti. Purtroppo però alcuni 
fatti esterni fecero precipitare le cose: per 
esempio, quel che accadde dopo il 16 
agosto. giorno in cui andò in onda il 
servizio sui bambini vietnamiti bruciati 
dal napalm americano. Oltre alle 
prevedibili proteste della stampa di 
destra. reagì Italo De Feo. chiedendo 
senza mezzi termini la testa di Fabiani. 

Ma non si poteva spostare una pedina 
cosi grossa senza avviare l'intera 
operazione e così Bernabei, spinto anche 
dall'incalzare di altre pressioni, soprattut­
to dalla necessità che l'operazione si 
svolgesse al riparo dalle om1ai vicine 
scadenze congressuali e dal rimescolamen­
to di carte provocato dalla formazione dcl 
nuovo governo, decise che il terremoto 
andava provocato al più presto e con 
mano ferma. 

Va detto a questo punto che il margine 
di sicureua entro il quale Bernabei può 
fare il bello e il cattivo tempo è così vasto 
che anche questa soluzione affrettata 
sarebbe passata senza far troppo rumore 
all'esterno se non fosse intervenuto un 
fatto nuovo a scatenare la burrasca. 

L'ira di La Malfa. li fatto nuovo si chiama 
Alberto Ronchey, giornalista del 
quotidiano torinese La Stampa è 
rapprescn tante repubblicano in seno al 
comitato direttivo della Rai dopo l'uscita 
di Tcrrana. Di Ronchcy viene sottolineata 
la posizione "sganciata" sia rispetto 
all'a1icnda sia rispetto a problemi di 
carrierchc pare egli non abbia. Dunque 
Alberto Ronchey. facendo fede al suo 
impegno di osservatore e controllore 
sarebbe andato nell'ufficio di Bernabci 
per avere delucidazioni su certe voci di 
prossime grandi manovre di vertice. 
Avendo ricevuto da Bernabei l'assicura­
zione che non era previsto "niente di 
interessante", Ronchey non ebbe più 
preoccupazioni finché non seppe dai 
giornali che il "niente di interessante" 
comprendeva: Fabiani alla segreteria 
centrale amministrativa, Willy De Luca 
pìazzato personalmente da Rumor al 
vertice del telegiornale, Beretta alla 
direzione dcl personale, e la 
proliferazione di direttori. vicedirettori e 
via dicendo. 

Dicono che fra Ronchey e Bcrnabci 
siano volate parole grosse. Il fatto è che 
qualche giorno dopo Ugo La Malfa in 
persona impugnava la penna per scrivere 
sulla Voce Rcpubblicana · attacchi di 
inusitata violcn1.a contro la Rai e i metodi 
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del gruppo di potere che la controlla, 
giungendo perfino a minacciare 
un'inchiesta. Apriti cielo. E' arrivato il 
temporale e, come si diceva, l'unica cosa 
che alleggeriva la tensione era la notizia 
dcl "condominio" DC-PSU (che ~ servito 
a ripartire le accuse); a Bernabei ha fatto 
comodo, in questa fase, lasciar credere 
che lo spostamento di Fabiani, previsto e 
calcolato. fosse una vera decapitazione, la 
conseguenza di un presunto dissidio fra la 
direzione generale "allineata" e il 
direttore del telehiornale pericoloso 
"progressista". 

Qui finisce la cronaca del "terremoto 
d'ottobre·· che, per inciso, deve ancora 
accadere. Rimane la realtà obiettiva della 
Rai-Tv con tutte le sue deforrnaziom. 
L>alle prepotenti operazioni di vertice 
legalissime, come quella di cui si parla, giù 
fino a pateracchi minori ma non meno 
gravi, come quello dei giornalisti 
"dstaccati" alle segreterie politiche o 
governative che non solo la Rai continua 
a pagare puntualmente come fossero in 
servizio, ma che addirittura, assenti, 
procedono speditamente alla carriera. 

Una battaglia per la sinistra. Rimane la 
realtà di un'azienda, ormai un gigante. 
saldamente controllata dalla Democrazia 
Cristiana, l'unico partito italiano che può 
programmare e realizzare una politica 
d'infonnazione secondo le proprie 
esigenze; e con l'aggravante che non si 
vede oggi chi possa mutare in un futuro 
sufficientemente prossimo i termini di 
questa situazione. 

Non certo dall'interno, e lo dimostra la 
resa incondizionata dei socialisti di fronte 
al perseverare della direzione in una 
politica di "grandi manovra" decise al di 
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Il sorriso di 
sua eccellenza 

e, è un settore del giornalismo 
italiano particolarmente prepara· 

to ed apprezzato, quello che elabora i 
"cinegiornali", cioè quei cortometraggi 
definiti di attualità che si vedono al 
cinematografo tra la fine del film e 
l'inizio del primo tempo, fra il 
proclama e gli scorci del prossimo 
western con Giuliano Gemma. Quella 
mezz'ora concessa agli spettatori 
perchè trovino il posto a sedere non è 
certo il momento più adatto per 
affrontare argomenti impegnativi e 
così il giornalismo da cinegiornale si è 
specializzato in storielle curiose e 
inaugurazioni, ufficiali, preferibilmen· 
te con uomini di governo che tagliano 
nastri, stringano mani o ammirino 
mobili svedesi. 

Roma la partita della domeni"a 

sopra e al di fuori di ogni controllo, 
imposte agli stessi dissenzienti democri­
stiani che muovono obiezioni sulla totale 
fiducia concessa ad un uomo in egual 
misura di partito e di azienda e quindi 
padrone indiscusso dcl vapore. 

Dall'interno non pare possa risolvere 
molto nemmeno il "pericolo" AGI RT. Il 
sindacato dei giornalisti radiotelevisivi, 
che tanto ha fatto parlare di sè e che è 
stato salutato come l'unica increspatura 
in un mare d'olio: I) non ha ancora 
dimostrato nei fatti di non essere quella 
organizzazione corporativa, quel sindaca­
to "giallo" che molti sostengono; 2) non 
ha ancora dimostrato di aver compreso ed 
aggirato quell'atteggiamento paternalisti­
co che la direzione generale usa nei 
"contatti" sindacali e politici, di aver 
capito che se il vertice oggi appare più 
aperto e comprensivo di ieri lo è solo 
pcrchè non può fame a meno, non certo 

A ch1 sta a cuore questo tipo di 
attualità è presto detto; da un lato a 
ministri e sottosegretari reclamizzati 
(che sono poi quelli che possono 
rendersi utili a chi produce e 
distribuisce i cinegiornali). dall'altro 
lato a prodotti industriali artigiani o 
artistici descritti sempre con grande 
cura. Quest'ultima fattispecie. in una 
sola parola. si chiama pubblicità. E la 
pubblicità, com'è noto, è l'anima del 
commercio. Ora "Carosello" insegna 
che, durante uno short pubblicitario · 
aooare un personaggio importante, il 
successo è assicurato. Nel giro dei 
cinegiornali c'è stato qualcuno che è 
riuscito addirittura a scritturare un 
sottosegretario nel ruolo di comparsa. 
E non è poco. 

11 pezzo da antologia è ancora in 
circolazione; è un brano del notiziario 
"Tempi Nostri-" prodotto e distribuito 
dalla SEDI. Ad un certo punto del 
filmato, quando l'interesse del 
pubblico ha raggiunto il diapason, 
appare la V Esposizione Europea 
dell'Elettrodomestico di Milano. Da un 
folto gruppo di gentiluomini in grigio 
scuro si fanno avanti !'"illustre ospite" 

per una maturità che non appare in alcun 
altro settore. . tiana 

Pericolo per la gestione demll~n~erno 
non se ne vedono nemmeno a e~ n st 
del perimetro Rai-centrosinistra.: ~ no di 
ne vedranno finchè l'opp~1i~ondo Il 
sinistra non combatterà fino in °~ [1113 battaglia dci controlli e della nfo de\ 
legislativa della Rai da pa~e,.ogU: 
Parlamento. Salvo che non ~1 ·ui il 
addirittura contestare il 1110~0 " 1 

1,; olio 
sistema ha sancito il regime dt monotorte 
e cioè la sentenza stessa della a di 
Costituzionale. Un intero progra 1~11118110 politica infonnativa come quello '.n rific• 
lo si può smantellare con una \e 

0 
di 

continua e intransigente del proce~ 
0 

a 
manipolazione che avviene pel'Slndollc 
I ivello di Ca11zo11ìssìma. Conte~t~n che 
anche i presupposti legislat1111 

rendono possibile la manipolaziorJe. 11 PIETRO PETRUCCI 

sottosegretario Paolo Bardi e il ~oto 
industriale commendator Borghi, r~ 
della lavatrice automatica e patron di 
una squadra ciclistica molto agguerrita. 
L'incontro è estremamente cordiale d~ 
il commebdator Borghi fa gli onort . 1 

casa accompagnando il sottosegretario 
in un giro dimostrativo. 

Qui comincia lo short Borghi ficca la 
testa dentro una lavapiatti, si ritrae. e 
sorride al sottosegretario che a s~a 
volta ficca la propria testa nella doPP~8 
griglia, mentre lo speaker elogia 
l'industria italiana, e l'obiettivo fa una 
rapida zummata sulla marca dell'el~t· 
trodomestico. Inchino, sorriso, elogio 
e zummata si ripetono ritmicame.nte 
con frigorifero. lavabiancheria, cucinai 
e ogni altro ritrovato moderno de 
commendator Borghi. 

A questo punto il pubblico si aspett~ 
invano un primo piano de 
sottosegretario che, con un.0 

smagliante sorriso da massa~a 
televisiva, esclama per esempio, "grazr~ 
candy". Ma evidentemente 1 

sottosegretario, conscio del suo ruolo 
di uomo di governo, non s1 è voluto 
prestare a fare della pubblicità. • 



Olimpiadi sotto controllo 

OLIMPIADI 

la riscossa 
dei gentlemen 

I ~npensanti di tutto il mondo hanno 
di co:~ato _un s?spiro di sollievo. Tra voli 
il luce· rnbi e ~1 palloncini multicolori. tra 
autobt!care d1 elmetti ed il nereggiare di 
di Av •ndo le Olimpiadi di Dia1. Orda1. e 
versat ery Brund~ge hanno avuto ini1.io: 
stude~ti la . l~c~rn~ d'obbligo per gli 
Con.: ucc1s1 ( m tondo come assicura il . . ,,ere " , 
111 '•e : non vale poi molto una vita qui 

1YJ ss1co") · SOio d" • s1 può finalmente parlare 
l'Olirn ! sport. La grande paura che 
messo ~•ad~ potesse essere sospesa ha 
riserve ~tt•. ~ a~cordo: lasciate da parte le 
Person~J~ nltev1, le ripicche più o meno 
Unito c 1• 10 sport ufficiale si è ritrovato 
"ita pe ome n?n mai. Ma era questione di 
l'itebb r ~ut_h. Non effettuare i Giochi 
ftno ~1sigruficato infatti portare avanti, 
Proeess e . estreme conseguenze. quel 
&ià da to d1 contestazione dal basso che 
del Potempo ha messo in crisi le strutture 
Cornitatere sportivo, in primo luogo del 
AYery 8° Internazionale Olimpico. Così 
8J 8nni rundag~, finanziere americano di 
t.fUssoJin~ amnu~at~re ai s~oi tempi di 
Un club 1 tlno~che direttore m America dì 
Stato rief etico per soli bianchi e ariani, è 
Un nota ~tto presidente del CIO, e con lui 
llobile ftle russo, un marchese inglese. un 
~ rancese e un generale messicano 
aJl'en~ Prep~sti ancora per 4 anni 

Eppu che dmge lo sport mondiale. 
Pocltl re, anche solo un mese fa, ben 
l'ielelio avrebbero scommesso sulla 

ne del vecchio Brundage. Alla 

l'"S'r 
~LABIO · 20 ottobre 1968 

Città del Messico: il riposo del "granadero" 

decisione di boicottaggio dci neri 
d'America era seguita, nel marzo-aprile di 
quest'anno, un 'altra e ancor pi~. decisa 
presa di posizione contro la poht1ca del 
CIO, quella dei_ ne~ d'~\frica contro . la 
riammissione ai Giochi del Sudafnca 
razzista. L'esistenza stessa del CIO, così 
come esso è strutturato, venne messa in 
discussione. L'ente, che neppure 
formalmente rispetta il principio della 
rappresentanza (i 77. mem~?. che lo 
compongono sono cosi sudd1Vts1: 42 per 
l'Europa, 16 per le Amer}che, 9_ per 
l'Asia, 7 per l'Africa e 3 p~r I Austraha). è 
di fatto guidato dal comitato esecutivo: 
nel cui seno solo due-tre rappresentanti 
oltre al presidente (il sovietico, l'inglese e 
il francese) hanno voce in capitolo. Le 
nazioni più ricche, in ultima analisi, 
hanno sempre dominato, e la strada 
battuta è stata costantemente quella più 
arretrata, nella difesa arcigna delle 
prerogative acquisite. Così è . ~tata 
pertinacemente mantenuta la de_fìnmone 
aristocratico-borghese del dilettante, 
ormai superata dalla realtà; così ancora, 
nel nome della "apoliticità" dello sport, è 
stato accolto come rappresentante 
dell'intera Cina il Comitato Olimpico di 
Formosa. mentre agli atleti di Pechino 
non vengono neppure riconosciuti i 
record: così infine si mantengono in 
attività anche quei membri che non 
rappresentano più nulla, come quello 
cubano fuggito dall'isola dopo la 
rivoluzi~ne castrista. o l'ex re Costantino 
di Grecia. o i principi del Liechtenstein e 
dcl Lussemburgo, e lo scià di Persia. 

La riscossa di Brundage. La minaccia di 
boicottaggio dei paesi africani era una 
sfida che il Terzo Mondo rivolgeva ai 
ricchi sviluppati. dominatori anche nel 
campo "apolitico e olimpico" dello sport. 
All'interno del CIO l'equilibrio si ruppe. 
Con i paesi socialisti. anche l'Italia si 
schierò dalla parte degli stati africani, e 
proprio il presidente dcl nostro Comitato 
Olimpico, l'avvocato Giulio Onesti, 

divenne il portabandiera del nuovo 
schieramento. Il Sudafrica alla fine venne 
escluso dai Giochi (seguito a breve 
distanza dalla Rhodesia): il vecchio 
Brundage, che ne era stato il grande 
paladino, sembrava davvero alle corde: al 
Messico, al congresso del CIO, si sarebbe 
lottato per la sua successione. 

Al Messico invece la situazione è stata 
capovolta. Le sparatorie i morti i feriti 
nelle strade, i poliziotti i soldati il terrore 
intorno agli impianti sportivi, hannò 
messo a nudo fino in fondo la realtà non 
solo del Messico ma anche dello sport 
ufficiale. Di fronte all'alternativa di 
sospendere i Giochi Olimpici, che era la 
decisione politicamente e sportivamente 
più appropriata anche se la più gravida di 
incognite e dì difficoltà, l'opposizione 
interna dcl CIO ha calato goffamente 
bandiera, senza combattere. Onesti, la 
punta di diamante di questa ''sinistra" ha 
senz'altro pronunziato delle belle pa;ole 
nel richiedere "garanzie" ai governanti 
n,i~ssic_ani circa il regolare svolgimento dei 
(11och1: è stata questa la più estrema 
dimostrazione di coraggio del nostro 
presidente, un uomo autoritario quel che 
basta a farsi eleggere per 24 anni 
consecutivi al comando del CONI· un 
amministratore certo abile e preciso,' se si 
considera che i bilanci del CO~I stesso 
sono tra i pochi in Italia a essere 
approvati senza riserve dalla Corte dei 
Conti; e anche un gran diplomatico: 
proprio in Messico, infatti. Onesti ha 
ricevuto i galloni di presidente 
dell'Assemblea Permanente dei Comitati 
Olimpici Na:tfonali, un organismo che egli 
stesso aveva tenuto a battesimo nel 1965 
a Roma. 

Aperto ai rappresentanti di tutti i paesi 
partecipanti ai Giochi, il nuovo ente aveva 
mostrato chiaramente il proposito di 
sostituirsi poco per volta al CIO, con 
proposte prese di posizione decisioni 
moderne e spregiudicate. Questo, piì1 o 
meno, lo slogan: "I dirigenti giovani 
contro i dirigenti vecchi e rimbambiti. ma 
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Editori Riuniti 
Il punto 

Chi arante 
LA RIVOLTA 
DEGLI STUDENTI 
Le radici di un movimento 
che ha sconvolto le tranquil­
le abitudini degli atenel Ila· 
lianl. L. 350 

Goldstucker 
LIBERTA' 
E SOCIALISMO 
L'autonomia della cultura, li 
rapporto democrazia·sociali. 
smo, la questione nazionale, 
i giovani, nella anallsl del· 
l'uomo di punta del rinnova· 
mento cecoslovacco. L. 350 

Lettres françaises 
STUDENTI 
DI FRANCIA 
Le infuocate giornate di mag· 
gio a Parigi e a Nanterre nella 
analisi di studenti, professo· 
rl, uomini di cultura francesi. 

L. 500 

MANIFESTI 
DELLA RIVOLTA 
DI MAGGIO 
I manifesti della rivolta stu· 
dantesca e. operala francese 
apparsi sul muri di Parigi e 
della •Sorbona L. 600 

Theodorakis 
CONQUISTARE 
LA LIBERTA' 
La lotta contro la tirannide 
prima e dopo Il colpo di 
Stato del colonnelll. L. 500 

LA VIA 
CECOSLOVACCA 
AL SOCIALISMO 
Il programma d"azione del 
partito comunista cecoslovac· 
co che ha costituito la piatta· 
forma politica del • nuovo 
corso •. L. 500 

Longo 
SUI FATTI DI 
CECOSLOVACCHIA 
L"atteggiamento dei comuni· 
stl ltallanl di fronte all'in· 
tervento militare sovietico. 

L. 500 

Editori Riuniti 

senza · rivoluzioni". li vecchio ma 
sveglissimo Avery Brundage aveva così 
commentato: "Tra loro e noi la 
differenza sta solo nella forma, la 
sosta~za è identica". Alla prova dci fatti il 
vecchio ha avuto ragione , e la sua vittoria, 
che è un grave passo indietro di tutto il 
movimento sportivo intemazfonalc. 
sgo'!1bf:! se non altro il campo da molti 
equ1vo~1: n?n sono. certo le manovre o gli 
a~cord1 a livello dt vertice che possono 
rinnovare le strutture ormai logore dello 
sport mondiale. 
Le Olimpiadi dell'ipocrisia. Ora quasi 
sette mila e cinquecento atleti sono a 
Città del ~1essico per gareggiare , 
provenienti da oltre cento paesi Per 
arrivare fin qui, tutti quanti hanno 
dovuto raggiungere limiti tecnici molto 
impegnativi, tempi e misure che hanno 
richiesto ore e ore di fatica ogni giorno, 
per anni. Diversi l'unQ dall'altro per 
capacità tecniche atletiche e agonistiche, 
hanno tutti respirato la stessa aria nei 
luoghi dove si sono preparati. nel college 
americano come nella fabbrica di Stato 
sovietica o nel centro federale italiano: i 
metodi di allenamento sono om1ai quasi 
dovunque i medesimi. come è uguale lo 
spinto che li informa. :\on possedendo lo 
sport un'ideologia sua propria. finisce per 
assumere necessariamente quella di chi lo 
mantiene : così gli sportivi gareggiano per 
chi li ha pagati e allevati. per chi li ha fotti 
diventare campioni. '\ella vaga atmosfera 
dcl ··credere obbedire combattere". gli 
atleti che scendono in campo 
rappresentano tutti, di fotto. una stessa 
ideologia, quella di Stato. varnmdo 
naturalmente la ragione sociale dello 
Stato medesimo· l'americano garcgg1cr:ì 
per la supremazia dcl sistema 
democratico-borghese, il russo per 1:i 
supremazia del sistema prolctario·so\!iali­
sta, tutti e due insieme per la suprcma1.ia 
dei due sistemi nei confronti del resto dcl 
mondo, e così via. Ma in questl' 
condizioni, nessun potere effettivo è 
lasciato agli atleti. i veri protagonisti 
dell'impresa sportiva: coccolati spesso 
oltre misura, a volte bizzosi e 
imprevedibili, essi sono in realt:ì gli 
strumenti di una politica sportiva 
dctcm1inata dall'alto e alla cui 
elaborazione poco o nulla essi hanno 
potllto cont rìbuire. 

Per tutto il resto, i campioni che ora 
sono a Citt:ì dcl ~lessico rispecchiano 
fedelmente le disuguaglianze dcl mondo, 
raaiali, politiche, economiche. Bianchi 
contro neri, arabi contro ebrei. tedeschi 
dell'ovest contro tedeschi dell'est, russi 
contro cecoslovacchi: ricchi contro 
poveri. soprattutto; la squa<lr.i statuniten­
se. che ha speso due-tre milioni di dollari 
per la spedizione in Messico, accanto alla 
sparuta compagine del Ciad o a quella pilt 
numerosa ma altrettanto debole dcl Sud 
Vietnam. L'Olimpiade di Avery Brundagc 
li ha messi tutti, ipocritamente, sullo 
stesso piede di partenza. 
{Fine) LUCIA NO ALEOTTI • 

· J1Z 
Roma: /'i11a11g11ruzio11e dell"a11110 giu 

GIUSTIZIA 

la destra 
all'attacco 

I I "caso Lenti" può dirsi concluso:~ 
aperto il problema della val~taz~ 

d_cl clamore :.ollcvato. Era saht~ nda 
r1baltn della stampa come una vice ncfO 
alta u scatenare un terremoto nel lll~e1d 
giudi1.iario tra diffide comuni rsi , ' . o 
stampa. repliche. interviste. . ne 

0 1 
sequestri, e cosi via; ha cont1nua~lll 
montare per · qualche mese. a.~ 
d'estate. su quotidiani e period_ici don" 
parte d'Italia, raggiungendo l'apice e ti 
notizia delle '"dimissioni per prot~ 
quando venivano rovesciate sul Con ' 
Superiore della \lagistratura bordate pd 
sospetti; ha avuto eco in Parlamento .

8 
e 

un'interrogazione al minbtro di ~ra~ t 
Giustizia. Dcl presidente Lentt. 5~10 presentata l'immagine del mag_ist iie 
vinima di oscure persecuzioni de 1t 
aHcbbcro trascinato su falsa strd ~er· 
Consiglio Superiore. organo di aut~gdutO 
no della Magistratura preSle . t 
nientemeno che dal Capo dello Stat0 · Si itl 
cosi data esca ad 1111 generale allarrne Ufl 
difesa di un "giudice considerato 
soggetto da clim1nare ". aJt. 

Rcst ituiamo al "caso .. le sue. na~f' dr· 
ben piì1 modeste, proportiom: 1 . 114' 
Giulio lenti, presidente di una s~f~te 
della Corte di CassaLione, è preSI e.n' 
della commissione di esame per la ~o~ gli 
ad aggiunto giudiziario; sono candidati~ 
uditori vincitori del concorso d'ingre 



~e~agìstratura che hanno compiuto il 
"· flllo periodo di tirocinio .. senza .. e 
con fun . .•• . 

coni L1on1 . insorto un 111sanabile 
Ordi~asto con gli altri commissari in 
coine e d.all~ valuta11one dci candidati, 
l.enr •cluarerà più tardi lo stesso dr. 
datr·1' q~csti decide <li farsi esonerare 
i ve:~canc_o: Scno11chè. invece di indicare 
un inotav1 della sua decisione presenta 
lllal cenilìcato medico attestante talune 
Pre~':.•e; è la pr:1s~i di Cl~loro . ~h~ 
salut ISCono stendere 11 velo <lei mot1v1 d1 
ben e su certe realt:\ che richiederebbero 
" ~ltro atte••••i·unento ()vvi·1m•'nte ·11 "Ons I' oo • . • ~ • 
lenti'? 10 Superiore sost1t~1isce il dr. 

· nia in success1\a seduta, 
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preoccupandosi. come ~ . su~ ~overc 
istituzionale, della poss1b1lc 1nc1dc11za 
negativa delle malattie denunciate 
~ull'attività giudiziaria ordinaria del ~r. 
Lenti. incarica la competente comm1ss10-
ne di procedere agli accertamenti dcl caso 
per le proposte adeguate alla _si.t~az.ionc: 

La commissione non ha 1mz.tato gh 
accertamenti che già esplode la reazione 
dcl dr. Lenti: il quale ricorre al Consiglio 
d1 Stato contro un ipotetico 
pro\'vedimcnto di dispensa dal. se~zio 
per motivi di salute, preannunc1atogh da 
.. autorevoli informatori"; seguono altri 
atti di guerra: richiesta di ~<?pia dei 
, erbati delle sedute; cspos11.1011c al 
Consiglio Superiore ~elle vere ragio1!i di 
quel certificato medico. con e~p.resswn~ 
di riserve sutrattcgg1amento d1 akun1 
lllembri del Consiglio di Stato contro 
l'ipotetica dispensa o ~llontanamento dal 
,ervilio: ulteriore ricorso avverso la 
presunta irregolarità dci . verbali dcli~ 
sedute del Consiglio Superiore sospettati 
di insincerità: domanda di collocamento a 
riposo a motivo dell'"incrcsciosa 
incredibile vicenda·· insorta. Intanto il 
Consiglio Superiore, acc~rtato dalla 
commissione uno stato d1 salute non 
ostatho della efficiente attività giudiziaria 
del dr. Lenti, approva la proposta di non 
luogo a procedere al suo ~ollocamcnto in 
aspettativa. Durante I estate grande 
c'idenza viene data sulla stampa alla 
notizia di una nuova iniziativa dcl dr. 
Lenti: la richiesta di sequestro degli atti e 
verbali delle sedute dcl Consiglio 
Superiore relativi al suo caso; la vicenda 
torna agli onori della cronaca, con oscure 
prospettive. Finalmente, ai primi di 
ottobre. il Consiglio Supcnorc colloca a 
riposo. a sua domanda, i! dr. Lenti: che 
peraltro replica al _relativo_ ct~1nt1111ca~o 
stampa ripetendo d1 ·esser.si. d1111~sso 11~ 
conseguenza delle irrcgolantu <legh ~sam1 

1)1!r aggiunti giudizi~ri e preannunc1and~ 
un ulteriore ricorso contro 11 
provvedimento di colloc:uncnto a riposo. 

Un caso montato . Come è evidente, ad 
ogni atto cd atteggiamento d·equ_ilih_rio 
dcl Consiglio corrispondono rcaziom e 
repliche dran11n:11iche d;I dr. Lenti: 
giustificate mag:m sul. piano personale 
(anche a causa dcl credito prestato, forse 
troppo ingenuam~nt~. alle ri_ccvutc 
autorernli infonna110111 ). ma mnphfic:11c, 
oltre ogni limite tollerabile. da una ben 
orchcstrnta campagna di stampa <li alcuni 
giornali . .:he al c~so persona!~ col!epan~ 
artifidosamcntc 111es1stc1111 1dcahta d1 
lotta contro altrctianti mulini a \'ento: 
politicia.aLionc dcl Consiglio Superiore, 
giustiLia di regime. ..squilibri" nella 
componente parlamentare dell'organo, 
politica a Palazzo di Ciustizia, 
urruolamento sospetto <li magistrati 
destinati a far carriera per ~ola :1111i:111it:\. 
Sono gli obiettivi che la polemica 
allarmistica assegna alla "coraggiosa .. 
presa di posizione dcl dr. lenti: che 
lìnisce con il denunciare. in una sua 

lettcr;,1 ad un quotidiano, "le 
strumentaliaazioni ispirate ad esclusivi 
fini politici in seno alla Magistratura" 
come causa di fondo del "grave passo" 
delle dimissioni, essendo inconcepibile 
"che la giustizia possa essere condizionata 
dalla politica". 

Altri organi di stampa riportano le 
contrapposte versioni del Consiglio 
Superiore e del dr. Lenti con 
atteggiamento di pretesa equidistanza, 
quasi si trattasse di due contendenti, sul 
medesimo piano. Viceversa. la posizione 
di alto rilievo dcl Consiglio Superiore, 
organo <li autogoverno della ~1agistratura 
composto <li membri eletti per un terzo 
dal Parlamento e per due terzi dai 
magistrati ordinari. oltre ai due 
componenti di diritto rispettivamente 
Presidente e Procuratore Generale della 
C'assationc, e presieduto dal Capo dello 
Stato, è tale da meritare. in ordine ai 
propri provvedimenti. credito ll'laggiorc di 
quello in ipotesi attribuibile ad un 
magistrato per quanto .. alto" venutone a 
conoscenza solo per infom1azioni 
indirette per quanto .. qualificate". Senza 
poi contare che, sul piano della 
credibilità, non tornerebbe certo a sfavore 
del Consiglio Superiore l'avere ritenuto 
realmente sussistenti le malattie 
denunciate da un certificato medico, 
viceversa dest111ato, ncJrintenzione dcl· 
l'mtcressato. ad assolvere soltanto una 
funzione d1 copertura di ben altre 
recondite ragioni: che oltre tutto erano di 
per sè idonee a produrre direttamente il 
risultato cui mirava il certificato medico. 
In questa prospettiva si vede bene il 
valore di certe equidistanze! 

I:ppure tutta questa vic'enda, e lo stesso 
atteggiamento più o meno scopertamente 
partigiano di certi organi <l'informazione. 
non 1ntcrcssercbbcro gran che, se non 
fossero. assieme ad alcune concomitanti 
circostanze. sintomi rivel~tori <li possibili 
sbocchi rea1ionari nell'immediato futuro. 

Le armi della reazione. Occorre qui 
un'osservazione: rattualc Consiglio 
Superiore è il primo. dal tempo della sua 
i~tituzione. al quale i membri magistrati 
sono stati eletti a suffragio uni\'crsalc di 
tutta la magistratura. sia pure nei limiti di 
una rosa d1 predcsignati scelti da ciascuna 
delle tre categorie. Tale riforma 
elettorale. introdotta in C.\trcmis dal 
cess-Jto Parlamento. è ovviamente una 
··m1111-riforma" rispetto all'istanza di 
fondo della realizzazione dctrorgano 
costituzionale 'oluto dalla Carta 
fondamentale dello Stato. il cui congegno 
elettorale llovrà spellare definitivamente 
1 nodi res1ùu1 della divisione dell'unico 
corpo clcttorJlc della magistrntma in 
\ime c;1tcgoric nella prima fase delle 
prcdesignazioni: è comunque un passo 
manti rispetto al passato. tanto da aver 
ridotto lo squilibrio rappresentativo 
pn:csistcntc. Senonché. la situazione reale 
dell'equilibrio delle forze in seno a I 
Consiglio attuale è costantemente 
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1 I ignorata nelle informazioni approssimati­
ve fornite dalla cosiddetta stampa 
indipendente all'opinione pubblica; 
presso la quale si è accreditata l'opinione 
che i magistrati "progressisti" prevalgano 
sui "conseivatori". Ciò rende possibile 
accreditare anche la sensazione che se c'è 
qualcosa che al Consiglio non va bene lo 
si deve a quella prevalenza, tanto più che i 
"progressisti" sono presentati come legati 
ad oscuri vincoli politici mentre i 
"conscivatori" sarebbero dei puri esseri, 
alieni dalla politica. D'altra parte, anche 
l'opinione pubblica esente da queste 
mistifìcazio1ù; convinta però della 
prevalenza progressista in seno al 
Consiglio, non può non attribuire ad 
incapacità dei membri progressisti le 
eventuali soluzioni e scelte moderate che 
dovessero essere adottate. 

Una seconda osservazione consente di 
collocare nella stessa linea la anche 
troppo scoperta esaltazione di qualità e 
doti culturali e tecniche dei magistrati 
dell'UMI (Unione ~tagistrati Italiani) che 

• si riscontra in alcune corrispondenze 
giornalistiche dal recente congresso di 
Ravenna, con raffronti addirittura 
denigratori per i magistrati del I' A!'-.1.11 
(Associazione Nazionale Magistrati Ita­
liani). Qui, a parte i gusti personali e la 
scala di valori in cui ciascuno liberamente 
crede, ci si imbatte nella medesima 
tecnica della "disinformazione", che 
ammanta di apparente obiettività i giudizi 
affrettati e superficiali espressi, mentre 
chi è a conoscenza della realtà delle cose 
sa che l'alto livello fonnativo, culturale e 
giuridico, dei magistrati dell'ANMI si è 
registrato con frequenza proprio nel corso 
di quel congresso, ed in ogni caso non ha 
nulla da invidiare a quello antagonista. 

Tornando ora al nocciolo del discorso, i 
dati osservati presentano un significativo 
raccordo tra loro e con il clamore 
dedicato al "caso Lenti'; la comune 
oggettiva attitudine a creare difficoltà 
all'attività dell'ANMI per l'ammoderna· 
mento dell'apparato giudiziario e per le 
:.volte legislative e di co:.tume 
indispensabili alla soluzione della crisi 
della giustizia; in una parola per 
l'attuazione costituzionale in questo 
settore. Analoga l'azione di disturbo ai 
danni della cosiddetta ala progressista dcl 
Consiglio Superiore, il cui impegno 
subisce indubbi intralci e la cui unità di 
vedute e pos1z1oni patisce evidenti 
attentati allorchè si contrabbandano, per 
persecutori e vessatori, provvedimenti 
ispirati ad ineccepibile equilibrio, o 
quando, sia pure indirettamente, si 
sollevano riserve sulle capacità dei 
magistrati di estrazione dall' AN\11. 

Sar:i nel corso di questa legislatura che 
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in Parlamento verranno al pettine molti 
nodi in tema di giustizia, dalla riforma dei 
codici a quella dell'ordinamento 
giudiziario, sui quali spetta al Consiglio 
Superiore esprimere qualificati pareri, 
destinati ad avere notevole peso in sede di 
dibattito parlamentare. Contemporanea­
mente I' ANMI saggerà alla verifica dei 
fatti l'effettiva incidenza della propria 
forza rivendicativa ed il grado di 
maturazione cl:ie i grandi terni da tempo 
in1postati e dibattuti nei congressi 
presentano nella coscienza politica 
italiana: abolizione della carriera, 
struttura del Pubblico Ministero, incarichi 
direttivi, riforma del Consiglio Superiore, 
della Corte di Cassazione. e via dicendo. 

E' ovvio che l'ombra sottile del 
discredito sugli uomini di punta di questa 
grossa battaglia democratica che si 
prepara costituisce una condizione 
strategica favorevole a quanti si accingono 
ad attestarsi su posizioni di difesa degli 
attuali apparati burocratizzati; tanto più 
difficilmente liquidabili quanto più 
questa difesa si gioverà di un credito di 
prestigio preco~tituito presso l'opinione 
pubblica, ingenuamente caduta nella rete; 
e che difficilmente si renderà conto che 
nell'apparente dichiarata disponibilità dì 
certe forze e certi ambienti si nasconde in 
realtà la politica del "gattopardo", quella 
cioè che vuole che "tutto cambi perchè 
tutto resti come prima". 

Il braccio del governo. Come se ciò non 
bastasse, nel recente congresso di 
Ravenna si sono udite, da una delle voci 
più autorevoli, cose estremamente 
pericolose sul Pubblico Ministero, 
accettato come tramite del collegamento 
del Potere Giudiziario con i Poteri Politici 
e quindi come organo dipendente 
dall'Esecutivo; eppure le due Associazio­
ni, al di là dei molti dissensi, erano finora 
concordi sull'indiscutibilità dell'apparte­
nenza del Pubblico Ministero al Potere 
Giudiziario. Ma la preda è troppo preziosa 
perché certe forze politiche rinuncino ad 
inseguirla anche se un congresso di giuristi 
(III Convegno Nazionale dei Comitali 
d'Azione per la Giustizia-Roma-Aprile 
66 ), sotto la presidenza dell'attuale 
Presidente del Consiglio on. Leone, dopo 
un elevatissimo dibattito, ha approvato 
una mozione per la quale il PM ha natura 
squisitamente giudiziaria, e non può 
tomare sotto l'Esecutivo. Ed è grave che 
anche alcuni uomini della sinistra siano 
disposti ad avallare quel ritorno, per una 

· malintesa esigenza di democratizzazione 
dell'organo, o forse per la speranza di 
concorrere alla spartizione del relativo 
potere, senza accorgersi di essere destinati 
a restare fuori di ogni sparti1jone, e 

· ne soprattutto che la democrat1zzaZJO ' 
anche in questo campo, passa per .13 
strada dcl decentramento delle funziot11 e 
correlative responsabilità, non già per 
quella opposta dell'accentramento bu~o­
cratico in un vertice gerarchi: 
so~tanzialmcnte irresponsabile. Qu 

1 garanzie possa dare al paese 3 

subordinazione dcl titolare dcll'azio~ 
penale al governo, espressione formale 
maggioranza a sua volta soggetto al pesO 
dei gruppi di pressione, ogni buon 
dcmocr_atico può.valu~~re da s~.. ne 

Ma 11 bersaglio pm amb1z10~0 d~ è 
polemiche e dei clamori registrati 1 l'ulteriore riforma democratica de 
Consiglio Superiore: anche se l'orches;;:; 
:done dovesse essere limitata ad u~a P è 
soltanto degli organi d'infonnaz1one,gli 
certo che l'apparente equidistanza de il 
altri converge oggettivamente versoraJe 
medesimo risultato, segno di una natu dO· 
coincidenza di scelte di fon a 
Accreditare la convinzione . di unel 
prevalenza politica progress1~ta ~r 
Consiglio Superiore è uule n 
trasformare in provvedin1enti persecu:oJe 
e politicamente strumentalizzati ~nch\e· 
solu1Joni più moderate ed equ1libr1\; 
serve per attribuire a quella suppo~ 

3 prevalenza le colpe di questa ipot~ttCII 
politicizzazione dci provvedimenti. r 
tutto è poi molto producente pent 
impe~irc, al momento opp.ortu~o, ~el 
ultenore passo verso la rcal1zzaz1one atta 
Consiglio Superiore come voluto d 
C . . La . rtanicW ostttuz1one. recente stona pa . el 
tare ha posto in evidenza, propn~ 11

,. 
corso del "centrosinistra organico '. 

d. vou un'improvvisa convergenza 1 . e 
( demo<.:ristiani e missini) in Con1nlis51~3 Giustizia, per l'eliminazione d . 

1 mini-riforma della norma che consenti\ 
limitate possibilità di votazione P~~ 
candidati fuori rosa ed attenuava cod. . I l'iniquità delle predesignazion• gli 
categoria. Soltanto il richiamo fern10 a 't3 
impegni di governo e di maggioran 
consentì in aula il ripristino della 001111:; 
Ma l'esperienza vale a meditare che. di 
perfino di fronte a precisi impegni. ni 
maggioranza, c'è ìl rischio di soluZJO 
reazionarie, ancor più e meglio si poss.~;~~ 
ostacolare le riforme dcmocrall~lla 
impedendo che entrino nel gioco d~ 
trattativa; al qual fine si u.tih e 
abilmente il discredito preventivo 
sistematico del poco già rcali_zza10~ 
Compete alla sinistra avvertire il g1ocobC 
smascherare la manovra, che potrcb. 1 altrimenti invischiare anche uornine 
disponibili per una comune aziOll 
progressista. 

GIOVANNI PLACCO lt 


